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VOCABOLARIO DI TVTTE LE 

* V OCr'VSATE DAL PETRAUCÀ* 
le quali à quei che non fanno lettere Latine , o 

Tofcane, fono bifognofe di dtchiaratione, . {, 

r • d'auuertimcnto , òdi regola. 

" 

Abbiamo in queftouoca* 
boiario feruato f iftcfio modo , 
che in queW altro nojlrofopra 
il Decamerone del Boccaccio, 
cioè, che non habbiamo uolu * 
to /àr [afe io, e r empir le car * 
te fuor di proposto di quelle uoci, che fiamo certi 
efjer notifiime a ciafeuno communeméte. Ma fola * 
mente habbiamo pojìe tutte quelle , che <i coloro, i 
quali non Janno a pieno la lingua Tofcana , ò i<t L<t 
ftnd poffano effere ofeure > onde ageuolifi imamente 
ciafeuno che uoglia , ò che riha bifogno , pojjét qui 
uedere qllo che uagliono, er il modo bufarle ogni 
uolta che occorra . ìlqual modo io mi rendo certa 
che fìa non folamente utile , ma ancor gratif imo £ 
gli jludiofì. Et feda i begli ingegni farò feguitoico, 
me ffero,et aiutato à farcii medefìmofopra ciafcu 
no autore , cosi Latino , come uolgare,non hauerà 
chi prende in mano un libro per leggerlo, da por * 
logiufo per cercar qualche uoce che non intenda , 
ne t Calepini,et ne i grofii uolumi,de uocabolarij , 
che non /? poffono tutta uia hauere appreJfo,ò por , 
tarli feco qua er là, come fi fa de libri in portico =» 
/4re. Et pur tuttauia per chi in uniuerfale hauerà 
da chiarirfì della forza,del lignificato, c? della re 
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gota che fi ricerca 4 ciafcuna uoce della lingua no 
fira, cr principalmente per chi ha da fcriuerui ,qr 
[inuline te per le nationiftr artiere Jhauer à il uocd 
boiario generalesche noi co l'aiuto di Dio daremo 
fuori , tojlo che fa finito quejìo primo uolume de' 
Commentari j della lingua Italiana , che già tutta 
Mia fi uiene Campando, oue non farà da defiderar* 
ni 1 intendimento, il lignificato , qr l' offeruatione 
di qual fi uoglia buona uoce ufata dal Bocc.in tute 
tigli fritti fuoi,dal Petr arca, da Dante, dal? Ario 
fio, da Giouan Villani,dal Qortegiano , dagli Aus- 
teri diuerfi in rime,CT in profe ,qr ancora da eia * 
feuna natione d'Italia j che fieno noci degne da fi* 
guirfi,ct da arricchirne la bellifiima lingua mitra. 
Di che in qual modo fi debbia et fi poffa fare , h ab- 
biamo con particolar capitolo ragionato cr difeor 
fo à lìtgo nel fettnno libro del detto uolume de ’ C o 
métarij della lingua nojlrajlquale co l'aiuto di d io 
fra non molte fettimane farà finito di { lampare qr 
dara fi fuori. Et perche in effo fi ragioa ancor pie- 
namente fopra tutte le parti deU? ornamelo, con le 
ragioni,et con V autorità di puffo in puffo del Petr. 
principalmente nel uerfo,<£? del Bocc. nelle profe , 
qr ancor <£ ogn' altro buono autor noftro , cr La- 
tino, qr Greco , nelle cofe che fona noi communi 
con effo loro j onde non accadeua che in quejto te- 
fto del Petr. uolefimo ingombrare i lettori, qr far 
fafeio et altra cofa che di quanto appartiene alla 
fincera lettione, qr all’intendimento delle parole . 
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A* BADA, Cioè ittiu * 

gto,4 ritardanza. Tene 
re à bada , cioè indugia* 
re , ritardare , tenere in 
tempo , 

, , Et un gran uecchio il 
fecondaua appreffo , 

, , Cfoe co/) 4rtc A niballe 
a bada tenne, che fu Fa 
bio Mafiimo, et è fenten 
za tolta in foftanza da 
quel poeta Latino ,ilqual 
diffe del mede fimo, cuti a 
do rejìituit remma mol* 
to auanzata nella fòrza 
della parola . Perciò che 
molto più efficacemente 
moftra la prudenza di 
quel gran capitano il dir 
ch'egli tenne a bada il ne 
mico,che il dir Cm don* 
do. Conciofia co falche in 
molte guife pofja altri an 
dar lento, or ritardar fé 
(teffo, ò indugiarfi à fare 
alcun fuo bifogno,che no 
per quefto terrà ancor 
f eco a bada ilnemico. E 1 
fatto quefto A' bada dal 
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la parola bada , onde é il 
nerbo Badare , delqual fi 
dirà à fuo luogo, cr dal * 
la propofitione A'. et me 
pofto nella lingua noftra 
come auuerbialmente , si 
come nello fteffo modo di 
clamo Ad agio. A’ lungo, 

A' fcherzo, A ,uicenda y 
er altre si fitte, che con 
la prepofitione A’ et con 
una noce foflantiua ufa 
la lingua noftra di porre 
come auuerbialmente . 
Abbaglia, & . 
Abbarbaglia,cioè offufca, 
intenebrifce,ofcura, et è 
folaméte operatione che 
ne gliocchi altrui fan * 
no le cofe fommamcte lu 
ftre,€T chiare, come del [ 
Soletegli fftecchi,<zr al 
tre cofe si fatte. 

E H Sole, abbaglia chi bc 
fifo il guarda. Abba* 

. glia il bel che mi fi mo = 
ftra intorno. 

Morte ha ffiéto quel Sol 
ch'abbagliar fuolmi . 

• 9 
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' È più Fedirò , otuF io fui 
JSf e’ primi anni abbaglia 
fo, e fono ancora. Cosi 
La luce che da Unge gli 
.. abbarbaglia . 
jkb battere per doppia. t. 
che molti errano feriuen 
, do Abbate con una .t. fo 
lacche è nome di facerdo 
tio,ò d ufficio f opra la ba 
• dia. Vale abbattere il me 
defimo che atterrare, cr 
gittare in terra,come ab 
battere una cafa , ò altre 
cofe si fatte. Et per tra * 
slatione fi mette pcruin 
cere. Abbatter le forze 
del nemico, ciò è uincer* 
le,difertarle , disfarle. . 

: P etrar. 

La manfueta uoftra e gè 
ttCAgna 

Abbatte i fieri lupi. V fa 
oggi la militia di dire 
tono abbattimeto per l’at 
io fleffo del combattere , 
ò uincafì,ò perdafìjdetto 
per mio credere in uece 
di combattimento. Per 


ciò che la lingua noftia 
fuole per uezzi , ò per 
uaghezza di fuono altea 
rar alle uolte Petimolo* 
gia,ò la propria compo* 
fìtione d’una noce in una. 
altra y si come diciamo 
affogare, in uece di fuffo , 

■ gare et altre sì fatte, che 
ne habbiaino,deUe quali 
fi hauerà poi più dijfuft 
mente nel noflro fecondo 
uolume de' Commentar ij 
della lingua. 

Abbatter fi , e poi molto 
diuerfoin fìgmficatione 
da abbattere. Perciò che 
abbatterfì uale incon * 
trarfi , capitare a cafo -, 
che altrimétifi dice atte * 
nirfì , noce molto ufata 
dal Boccaccio , come noi 
nelle noftre dichiaratio = 
ni, er annotationi fopra 
il fuo D ecamerone hab* 
biamo dichiarato , crau 
uertito.Qucfla uoce ab * 
batterfì • per incontrarli 
non uenne in occafìone 
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al Petrar. infere in que 
ftó fuo canzoniere . Nel 
le profe é molto ufata. Et 
uariajì. lo mi abbatto , 
tu ti abbatti, altri fi ab* 
batte, noi ci abbattiamo-, 
voi ui abbattete , altri jì 
abbattono. Onde no farà 
mai in tal fìgnifìcatione 
che no fi ponga affoluto 
fenza altro cafo ap * 
preffo , er che non hab* 
biafeco,ò dauanti,ò poi , 
una di quefte particelle * 
M J> t J ) c l, onero N e* 
V i, s I , Mi abbattevo 
poffo abbatterai, ci, 
ò n e abbatteremo * pofe 
fumo abbatter c ju cr 
cosi di tutti . Et di que* 
Jla forte di uerbi leg *. 
ganfi i -noflri Comenta* 
rij della lingua uolgare 
è Italiana nel fecondo 
libro ± al àapitolo del 
genere ò delle forti de 1 
uerbi noflri. 

tL 'beUo ftudio , è queMó 
cfeein alcune parti di Ita. 


lia dicono, A pofla fatte 
uolontariaméte,et.à font 
mo ftudio , ò fludiofemc 
•tei c h e è pili cofòrme col 
Latino, che dice ancor’ * 
effe fummo ftudio , er da 
ta opera. Troncò afferei 
mente quefla uoce il Pe* 
trarca nel primo cap.dei 
Trionfo della Fama qui 
do di f e. 

. E F ululo F lacco i 
Ch'àgi’ ingrati troncare 
à bel ftudio erra. 

A b' experto usò il Ve* 
trarca che fono uoci tut 
te Latine, ma non pera 
in quel luogo molto lati- 
namente pofte i eftenda 
il uerfo fuo. t 

. Flora ab esperto uoftrt 
frodi intendo. O ue pa* 
re che uoglia dir che egli 
per pruoua , ò con tejfet 
rienza ititendeua li fra 
di, ergi' inganni del tenti 
po,& del cielo uolubile. 
Ma puramente tai para 
le a b expefto nò fuona* 
4 4 il 
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- no per pruoua i òpere* 
fperienz&idne cóuerreb 
be che la parola experto 
fofje fottantiua , hoc ex* 
peritoti, il che noti è, nè 
lo coporta la lìngua La* 
fìtta che cosi fi prenda , 
ma è aggettiua fempre. 
Experto credite nati, di 
ce Ouidto, che la pedan* 
feria dottrinale fca no * 
tendo dirla più pompofa 
mete dice,experto crede 
: Ruberto . Couiene adun 

l- • ' . 

due direbbe ab experto 
fia ancor dal Petrarca 
po&o in quella guifr, e r 
che egli uoglia dire , che 
intendeua le frodi & gli 
inganni del Tempo , er 
del del notabile, da per =* 
fona che gli haueffe prò 
uatvt er così intendendo 
per tal per fona altri che 
fe fteffofarà detto poeti 
camente, er la parola in 
' tendo rimarrà nel fuo 
proprio fìgnificato uoU 
gare . Ma pigliandoli 
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che quello ab expertó 
s'interpreti di fe fiefio 
che l’habbia prouato, co 
me più mi piace , allora 
la parola intendo conuet 
rà interpretarfì nella fi* 
gnificatiÒe Latina , cioè 
per conofeo , efiendo che 
i Latini le più Uolte preti 
donò quefli due uérbi I» 
telligo , er Cognofco, in ■ 
pentimento contrario da , 
quello che nella lingua 
noflra noi prendiamo i 
noftri intendo ,er cono* 
fco. P ercioche itelligerè 
à loro le più uolte ual co 
nofcere,che è attión di fe 
fteffo‘,nel qual lignificato . 
fi prende Ipeffo anco a 
noi’, et cognofcere uale in 
tendete da altri’, et fi met, 
te ancor molte uolte per 
diffiorfi ó deliberarli ò 
uolere. Di che fi dirà à 
fuo luogo. V fa parimen *, 
te la lingua nojlra per 
leggiadria alcune altre 
uoci, così tutte latine , 
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Come A b eterno i Pro tri 


burnii, et qualch’ altrd, 
delle quali s’hauerà à'-pie 
ho nel V ocabolario gene 
vale della lingua nofird. 
ÀBHOR.8.E y è pur UO 
ce ancor ella tutta Lati * 
na,et aale hauere in hor 
rore,à ficbifio , et in odio , 
Se brama honore,el fuo 
contrario abhorre. 

ÀBIDOjf y Ò più tofió 

era luogo siti lito dell’ A 
fia hello stretto dell’Elle 
JpontOìà fronte del quale 
era un'altra terra chia * 
inaia Seflo sù'l lito del? 
Europa.ln Abido fùuti 
giouane chiamato Lean* 
dro , cr in Sefló una Gió 
umetta, chiamata Ero.U 
quali due ardedo di ugni 
le amore , Joleano molte 
itolte troudrfì inficine, 
mettèdofi L Cadrò di hot 
te À nuotar quel braccio 
di mare, et Èro fiado alla 
fetieftra col lume per fe* 
gno ò tramòtana , oue il 


gioitene doueffe drizza* 
re il camino ò paffaggio 
■fuo.ohde Martine mette 
quei due bclhfitmi ucrft . 
C lanìabat tumidi! audax 
Learidet in undit 
Mergite me fludus cùiìt 
rediturm ero. 

% 

Ma nò effendohé effaU * 
dito attenne , che una not 
te egli facendo il fuo fio* 
lito uuggio à nuoto , fio 
prauenuta una tépefta i 
inare lo fuffocò',or final 
mente gittata poi il cor fe 
po motto dall' onde , fiotto 
alla torre della giouane 4\ 
Seiìo,ella riconof cintolo 
dalla finefird di quella 
torre fi precipitò,et uc* 
cifiafi tenne compagnia 
ali' amato giouane col 
corpo con t anima* 
Di queftò amore ferme 
Un particolar trattateli, 
in uerfi Greci M ufieo. 
Poetai èuuèhe la EpU 
fiala tra f E toide d'otti* 
dio, C? il Petrarca ne fa 
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mentiorie nel capitolo del 
la Cajìità, 

Che s’ia ueggio furiar* 
co, e ri uno frale 
Tebo percoffo , rii gio* 
uene di Abido , 

■L'un detto Dio , tal* 
trhuom puro morta* 

■ le » Et nel terzo ca * 
pi. del triofo ri Amore. 
Altra fede, altro amor, 
uedi lpermeflra. 

Vedi Piramo e Tisbe in 
fteme a l'ombra, 
leandro in mare,crEro 
a la fenejlra. 

Abiffo è noce tutta Greca , 
tifata da’ Latini ,cr da 
noi,ZT fafìi dalla parti * 
cella,à,che ri Greci et ri 
Latini lor feguaci impor 
ta fempre priuatione,cr 
quafì quello fleffo che im 
porta la parola senza) 
Amensfhuomo {tolto cr 
quafì felina mentc)così 
aues gli ucceUi, quafì fen 
za uia, come non hanno 
uia certa gli uccelli in 


> aere . Byffon in Greco in 
lingua ionica dicono il 
fondo.Onde abiffo , cioè 
fenza fèndo , er mettefi 
Abiffo per ogni nafta, et 
imméfa profondità di ma* 
re,ò rialtro, creasi poi 
per [ inferno ) c r per tra 
slatione s'impiega per 
ogni forte di gràdezza , 
CT quafì infinità che uo* 
gliamo hipcrbolicamète '* 
defcriuere.Et cosi pari * 
mente per che ne prò * 
fondi ,c? altisfìmi luoghi 
non peruengono i raggi 
del Sole, fi mette Abiffo 
per ofcurità,ct tenebre. 
In tutti quefti già detti 
fìgnifìcati fìtruouapo * 
fio dal Petr. tiri fegueti 
efsépi , che ne porremo y 
E s'egli è uer che tua p » 
tentia fìa 

Nel del Si grande come, 
fì ragiona, 

E ne [Abiffo, perche qui 
tra noi 

Quel che tu uali, e puoi „ 
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Crèdo cheH fenta ogni 

• gentil perfotia . er. 

- F u breue fi illa <C infini *» 
tiAbisfì. 

■V offe itti 4 rifchiarar 
Abisfi^e notti 

• Di cieca obliuione. ofcu 
. ri abifii. 

Accampare ufailPetr. 
per mettere in punto, 
:quafì come i Capitani 
■j quando accampano L ef* 
fercito loro . ... < 

> o'mifer alma - ■ 

Accampa ogni tùinge* 
gno,ogni tua forza. 
Accennare jual far cenno 
propriamente 6on gli 
occhi, et i Latini dicono 
nuerejnnuere^nnttere, 
et ancora abnueré,in di * 
uerfe fìgnificationi d'af* 
fermare ò di negare. Ma 
nella lingua noftra fi met 
te ancora per far fegno 
con la tefla , er con ogni 
altra manierate atti , 
Dow 1 è armato fier Mar 
te, e non accenna, , 


» Che piagaua il mìo ctfrd 
v ancor raaccèna. et altri . 
Accenfe per accefe 4 del 
tempo paffuto j er A ccéfi 
per acccfi,participio,uo 
ci tutte Latine , diffe il 
.Petrarca non tanto per 
necefiitì di rima , quato 
perche le noci Latine da 
no Jplendore alle fenten* 
Ze, come habbiamo toc * 
cato nelle nofire pojlille 

f opra il Decamerone,& 
come fe n* è fatto parti* 
colare cr lungo Capito * 
lo nel. v i r. libro de’ no* 
(tri Comentarij della Un* 
gua Italiana. 

Acciò , che è il uolgarvdet 
la. V t. Latina , l.ì onde 
s’ha da fcriuer tutt'una 
parola, er uale ilmedejì 
mo a noi che Affine, à 

Perche , 

* * 

Accioche’l mondo la co*, 
tiofca, er ame, > 

cioè affih’ò perche il mo * 
do la conofca cr ame. > 
Et auuertano i candì* 
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di', CT offeritami fcritto 
ri di non ufar tal uocé 
fenza la parola che, 
Nelche molti errano. Si 
truoua poi A'ciò^due pa 
rote , che uaglionó il me* 
defimo che,à tal cofano à 
quello jò a quella cofa. 

E t io fon' un di quei^che'l 
pianger gioua, 

É ben par ben ch'io m'iti 
gegni* ‘ 

Che diiagrime prégni '• 
Siengh occhi miei , si có 
ni il cor di doglia. 

È perche a! c i o mina 

UOglid ‘.'J'-'ù 

Ragionar de' beglioC a 
chi,?? quel che fegue . . 

— ^ * t ' 

Oue Ji uede A ciò 
pofto in uecé di à tal 
cofa , cioè à piangere , 
cr a far che gli occhi 
fien pregni di lagrime 
cornei cor di doglia. - 
Onde molti errano nelld 
fcrittura-fponendo tai uó 
ci in quefio lignificate) 
batte unite inficine etto 
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doppia * c. Acciocché è 

errot manifefiifiimo , cr 
da fuggirlo fenza ueru* 
Ha feufd. 

Accogliere t fi inette diuer 
fornente nella lingua no* 
flra . Perciò che fi dice 
accogliere HelL'iHefjafì* 
gnificatione che racco * 
glieréyò raccòrrò per ac 
corciamentOì cr è il rati 
nare cr porre infìemé 
piùcofe i 

D'udir qual cofa noud 
Più folta fchiera di fóa 
ffiri accoglie. 

È i vaghi jfi irti in un fo* . 
fpiro accoglie.?? altri. 
Et mettefi ancora ac co* 
gliere per ricevere unti 
ò più perfoHe $ bene , ò 
male ^fecondo gli auuer * 
bij ò altre UOCi che fi pò 
godo feCó,cioè accoglie * 
re benignamété^acCoglie 
Ye con lieto , ò co mefto,ò 
turbato uifOiBenche qua 
do fi mette afioluto òfó* 
lo ifi prende quafi fem* 
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pire in buona parte . •> 

ie-itt 6rewe non mi ac a 
coglierò non mi fmorfa. 
Onde fe ne fa poi il no* 
me . ' 

Accoglienza * cr acco * 
glienzc , ne/ numero mi* 
nove , cr nei maggiore 
f mza differenza . Et è 
accoglienza ò accoglièze 
propriamete quelle ma* 
niere , cr quegli atti , ò 
<J«et modiche con la Un* 
gua,con gli occhia con la 
fronte ,et co tutto il fem* 
biàte fi moflrano nel ri* 
cenere alcuno i 
O che dolci accogiiézci 
e cafle,e pie. 

Con ferena accoglienza 
rafiicura 

il cor già udito oithabi* 
ta ilfuo lume. 

Accoppiare , cioè mette Y 
due Cofe luna preffo al* 
[altra. Verbo fatto da 
co p piaghe fìgnifica quel 
lo che altrimèti diciamo 
un puro,ò un paio 3 della 
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qual fi dirà à fuo iuógò a 
Mentre che [ un con Pai 
tro lieto accoppio. Et au 
Uertafì che molti errano 
ferine dolo co una.p.fola 
cr parimente auuertafì 
che alcune perfone della 
Lobardia hanno per ufo 
della lingua loro mater * 
na di dire accopiare iti 
uece dì traferiuere , che 
è noce brutta , e T da fug 
girji'j CT me trifla è quel 
la dalcuni de ’ luoghi del 
V Vmbria * cr di R orna, - 
che dicono copiare, on* 
de è in Roma cosi nume 
rofo [ufficio de’ copi fili 
che da quello uetbo co* 
piare così han chiamati 
quei che trafcriUono à 
librai) fcritture. Et della . 
Uoce còpia jOnde tal uer * 
bo dee effer fatto s’haué 
rà ancora più baffo al 
fuo luogo. 

Accorciar eguale il medeft 
mo che accortare , cr 
uoce molto Uaga , cr eoe 
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munèmente in bocca co* cap . Quale di tutte le Ih 
me natia de ’ Signori N4 gue fia la più bella c r la 

. poletani . il reilo della più perfetta, et nel quar 
■ Italia ufa accortare , er to^al cap.de ’ dittorigi. ' 

fcortare più volentieri. Accorare , è «oce laqud fi 
tutte voci buone in fe può ben credere che fia. 
iìejfe i ma accorciare^ è fatta ò formata da core , 

■più uaga , er più bella ma però fenza etimolo» 

et grata per rijpetto del gia,ò proportion veruna 

dittongo , conciona co* che buona fìa al lignifica 

fa che quefla forte de' dit tofuo.P erciò che la Un 

tongiche abbraccia con gua nofira ufa bene, oda 

la.CiCÒ lag. er con la.p. uefbo , come cogliere, 
due uocali,delle quali la grauare,ò da nome come 
prima fìa.i.cr fi còpren bello, dolce, fondo, er al 

dano tutte fotto uno oc * triti fatti di formar poi 

cento er fotto un tempo altro uerbo co la propo * 

di pronuntia,diano gran fittone A * c r raddoppia 
difiima leggiadria alla no do la prima confonàte di 
ftra lingua,et fia una del quei uerbi ò nomi ch’ella 
le cagioni che la faccia prede, come, a c coglie 
più dolce , più piena er re * a g Grattare b Belli 

più grata infieme,ehe la re, a f f ondare, addoI* 

Latina,cr che la Greca , cire,c? glialtri tutti,ma , 

lequali non hanno in aU tutti fi orbano ò in tutto ; 

cunmodo alcuno de fi, ò in parte il primo (igni* 

dome noi babbiamo detto ficamento loro,ò almeno 
d lungo nel primo libro no lo trajfiortano in fiat 
de' noflri eométarij, nel pimento cqtrario , com 
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eòuien interpretar quei 
ito decorare, del qual di* 
iciamo. Perciò che dcco* 
rare lignifica à noi quafì 
rendere altrui fenza cuo 
re. L.Ì onde ò diremo che 
quantunque in effo fi fen 
Uno le ftejfie , ò parte del 
le lettere che fono nella 
parola core, nondimeno 
ella fia pur noce da fe 
fiejfa, cr udglia attrifia * 
re,cr addolorare, fenza 
coporfì altriméti da co* 
re, nè da corpo j si come 
Affannare , è pur uoce 
da fe fiejfa, cr non fatta 
da anno, nè da altra tale. 
CT così affocare , [della* 

. quale fi diffe di fopra,no 
habbia alcuna deriuatio * 
ne,ò compofitione dal fo 
co,ò più toéo fi può di* 
re , che accorare fia pur 
uer amente formata dalla 
parola core , ma fi ’enza 
fumar legge di compofi* 
tione firetta'y sì come del 
pur bora ricordato uer* 


ho Affogare jV detto. 
Voce, che m'addolciua ; 
cr hor m y accora. 

M ouella che di fubitoPac 
cora. 

Mitre il nouo dolor dun 
que f accora. 

Accorger fi, uale auueder* 
fi,CT è il uolgar puro di 
aduertere, et animaduer 
ter e > nta fi mette a noi 
fempre colgenitiuo,àfe 
condo cafo. 

Non u' accorgete ancor 
per tante prone 
Del B auarico inganno ? 
Ch'à pena fe n’accorfc il 
mondo errante. & al 
tre molte. Etqueftauo* 
ce può beeffer fatta per 
duentura dalla prcpofi* 
tione ; A. cr da cor e, di* 
cèdo accorgere, quafì ad 
cor agere , ouero ad cor 
adigere fefieffo. CT da 
questa fi fa. 

Accorto , cioè auueduto , 
prouido, pròto, proui fio. 
E l'accorte parole 
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Rade nel inondo ò Sole, 
Vn Signor ualorofo,ac* 
corto , e faggio , 

E c'hauete gli fchermì, 
fempre accorti 
Contra i colpi cC kmor. 

Accodare , cioè appreffa * 
re , auicinare j er ponfi 
tranfitiuamente,cr dijì 
gniftcatipne attiua,come 
accoflare una co fa all' al* 
truche i latini diranno 
admouere . Et anco in fi 
gnificato affoluto per ac 
cojlar fe fleffo , che la La 
fina dice adh<£rerc)ct al 
torà hauerà fempre f eco 
ma delle fei particelle , 
delle quali s'è detto difo * 
pra. m lt r.s i,cr òne, 
v l Mi accoflo , ci acco * 
Stiamo, accostar fi, & tut 
te l' altre, 

M'accoflai loriche l’uno 
ffiirto amico 
A l nome nojlro . Que* 
fla noce accoflare snella 
non è uenuta da’ Prouen 
Zanche ancor efii l'han 


. no, non fo penfir come 
fi a formata , fe non uo * 
giamo per auentura, an 
cor che durettaméte, di* 
re, che fi faccia dalle co* 
Ile del petto, effendo co* 
me proprio dell'huomo 
nell' auicinarfì alcuna co 

fa,appreffarfela al pet* 

to . Ouero più tofio dire 
mo che fia fatto dalla uo 
ce cojlato , che in molti 
luoghi d y Italia dicono il 
fianco i onde fi come il 
Tofcano dice À‘ lato, 
cioè appreffo,cosi esfì di 
cono à cokato ,ma per 
accorciaméto dicono più 
communemente accolto , 
Accojlo al muro , acco* 
fio aU'ufcio,et cosi di tut 
ti, dalla qual uoce acco* 
Sto fi faccia poi queSto 
uerbo Accoflare . 
Acquetare , ual fare fiar 
quieto, onde tal uerbo fi 
fórma, dicendofi acque * 
tare,quafì acquietatelo 
me ancor queto per quie 
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fo dietimo , cr princti 
palmente nel uerfo, 

I n nobil [angue ulta bu* 
mile , e queta j delqual 
fi dirà à fuo luogo, Ponfi 
adunque acquetare per 
quietar e, placare, appa* 
gare , cr contentare , ò 
fatiate . 

Vaura dolce e pura 
Ch’acqueta l’aere,e mete 
te i tuoni in bando. 

Che conturba er acque* 

' tagli elementi <• 

E’tt te dolce fojpir l alma 

• s’acqueta. 

Canzon tu non m'acque 

• ti,anzim' infiammi. 

A Itri <£ acqua , e di foco 
il gufo, e’ l tatto 
Acquetan , cr moti , 
f altri che ue ne fono. 

Da ditelo poi piu alte 
■ ràiofi fi fa il nome che * 
to, cr il uerbo accheto , 

cheuagliono puntalmen 

te il mede fi ma che quie * 
■to,cr acquietarey ò ac* 
quetare,ma fono noci 


della profa , benché alctt 
ni poi tufi no ancor nei 
uerfo. il che non confi- 
gli à fcrittor , che affiri 
alla leggiadria ,cr beUez 
Za ne' uerfì fuoi. 

Ad a g 1 a r.e , cioè ac* 
comodar e. Adagiar fi,ac ■ 
comodarfi. 

lui fenza penfier s'ada* 
già e dorme. Verbo 
fatto da Agio,che ual co 
modo,ò comodi à.Et dì 
cefi Adagio, tutto una pa 
roti quando c uerbo,per 
ciò che quando è prepo* 
fitioe A, et il detto nome 
agio fi fcriuonp difgiunti 
Adagio i onde ui fi inter 
pone poi qualche noce < 
aggettiua,A gràde agio , 
cioè àgran comodità , a 
fuo agio , 4 molto agio , 
et si fatte, 

E t hafii ancora Adagio , 
auuerbio , tutta una fola 
parola, che ual pian pia- 
no, cr fenza fretta ò fu* 
ria. Andiate adagio, cioè 
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ripofdtamente , cr pian 
piano fenza fetta. 

Additare , ual moitrar col 
dito , uerbo 4 noi molto 
vago, che il Latino non 
Vha tale,onde Perfìo. 

A t pulcbrum e& digito 
moflrari , cr dicier hic 
e fi. che pur felicemente 
" con due uoci rapprefen < 
fò il Petrar. in quel fuo 
nel Trtofo della Diurni * 
ta.Ondìo 4 dito ne farò 
moflrato . È fatto i noi 
queflo uerbo , come mol 
Coltri, de' quali alcuni fi 
fono ricordati difopra , 
addolcire , abbellir e, affo 
care, affondare, affafcia* 
re,cr cosi additare . <• 
Che per cofa mirabile 
s'addita 

r Chi uuol far d Elicona 
nafcer fiume. 
Addogliare , è ancor* effo, 
nerbo così come gli altri 
pur' bora detti } cr fatto 
4 noi molto leggiadra* 
mete, et itale dar doglia , 


addolorare,contriflare. 
Uouella d'efla uita , che 
m'addoglia. 

Adeguare , itale render* 
uguale, render paro, fa* 
re uguale, aggiujlare. ■ 
Che le difagguaglianze 
noflre adegua. E tener 
ho molto bello , cr uago 
nella noflra lingua ,cr & 
medefimofi dice aggua * 
gliare , del qual fi diri 
poco fante. 

A deffo è uoce, molto ufatd 
nelT uniuer fiale di tutta 
la natione italiana per 
ogni prouincia. Ma nel* 
le fcritture de ’ buoni A u 
tori non fi truoua nè in 
profa,nè in uerfo,fe no 
che in Date fi legge una. 
uólta fola , cr una fola 
nel Trionfo della diurni 
tà dal Petrarca. Benché 
nell uno , cr neW altro fi 
può tener che fia uitio dì 
fcrittura , cr di /lampa, 
di che s'bauerà a pieno 
nel nofiro Vocabolario 
uniuer fide 

T " * « % f« 
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tmiuerfale . il Tofcano 
puro dice femore ho* 
r a ideili quale shauerà 
in quejlo à fuo luogo . 
Addoppiar e, che raddop* 
piare ancor fi dice ,ua? 
aggiungere altrettanto 
à qualfì uogliaco/a,cosl 
in quantità come in nu*' 

mero y er mettefì poi 
per aggiungere in qua* 
ìunque modo,fe ben non 
fi ferua putalméteò giu 
fiamente la mifura , er il 
numero , 

Sì ài al mio uolo lira ad 
doppi iuannu. Etau* 
tiertafì che molti errano 
fornendolo per und.p. 
fola, Adoppiare f de co 
sì lignifica far co fa oue 
• fia dell’oppio, che è fu* 
go di pdpauero conden- 
fato, che s'adopra per 
far dormire. Acqua ad* 
oppiata , è acqua fatta 
d’ oppio, ò nella quale fia 
oppio . Più anticamente 
i T ofcatti diceano allop* 


piare , noce fatta allora 
non fofep uezzo,ò per 
uitioj conciofia cofa,che 
Jòrfe muri altra tale ne 
habbia tutta la lingua 
noftra.M Acqua,adac* 
quare fi fa , no aUacqua 
re,da huggid,daUa quale 
fi dirà à fuo luogo, ad* 
huggiare non aUuggia* 
re,z? così fe altre ue ne 
ha la lingua nofira, che 
comincino da uocale, & 
s'habbiano da comporre 
co la prepofìtione A, ò. 
Ad. Et ho detto, che co* 
mincino da uocale, per * 
ciò che quelle che cornin 
ciano da confonante ha 
no tutte una regola di co 
pofitione , cioè che la d. 
della detta prepofìtione 
ad, fi corner te nella co 
fonante che è prima di 
quel nome, ò uerbo onde 
fi compone ò diremo che 
alla prepofìtione a, fi 
aggiuga uti' altra lettera 
qua? è la prima di tal no 


V. 
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)ne ò nerbo come è già 
detto. Latte , A flottare, 
Jafcio,Affafciare,cam 
•pò. Accampare, cr cosi 

■ di t ut tosi come ad altro 
proposto, er con altre 
■parole più riftrettamen 
'(e s'è detto poco difopra 

alla parola Accorare, 
Là onde rimati chiaro 
(he Adoppiare da op* 
pio fu proprio della no* 
tura della lingua , er che 

■ Alloppiare foffe ufo che 
, più anticbi,òper uezzo 

' ò per uitiobcr per parla 
re in molte cofe più à ca 
■forche con ragione , ò co 
regole. Onde, come nel 
primo libro de' noftri 
■ fomentarvi s'è detto , le 
lingue fono al contrario 
delle famiglie in quanto 
alla nobiltà. P ercioche le 
lingue nel tutto loro , 
-con la troppa antichità 
fanno le più mite di ran 
cido,che di nobile jcr/è 
alcune cofe di loro fi fer 


bano netle più none , er 
così dirado ufate aggi ti 
gono ft>lendore,cr mae 
ftà, auiene perche co let 
tere antiche, er difmeffe-. 
uengano ad ejfer poi co ? 
me peregrine, er p que 
fio danno et uaghezz 
non altrimenti che in aU 
cuni luoghi d'Italia il ue 
dere cosi di rado ò Tur 
co , òAlbanefe , ò altra 
perfona firaniera nel* 
Ihabito loro, deiettano, 
er s'hanno , in quàto 4 
quella parte, in ammira * 
tionoquantunque taPha 
bito loro non fi riceueffe 
però per bello da tifar fi 
da tutti uniuerfalmentej 
er ancora col uederfi 
troppo ffieffo uengono 4 
perdere quella uaghez B 
za,& quelPammiratio * 
ne in che s'hauean pri* 
ma. Di che s'ha a lungo 
nel vu.de' noftri CÒmcn 
ta?ij,cr in un capitolo ó 
difeorfo particolare in z 
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tórnòj quefto douerfì , 
è ito douerfì tifare le pa 
rote antiche. 

Adeguare , è uaghis fìnta* 
mète alterato dallo Ada: 
quarc Latino , er pialo 
tano poi > ma forfè con 
maggior uaghezza è A g 
guagliare , che uagliono 
ambedue il medefìmo , 
cioè reder paro , et ugua 
le , cfee p«r Tofcanamen 
te fi dice ancor Pareg * 
giare , de’ quali s’hauerà 
a? lor luoghi. 

Che le difagguaglìanze 
■ nojlre adegua. 

Per adeguar col rifa i 
- dolor tanti. ; 

Adhuggiare,è uerbo moU 
to ufato nella lingua no * 
flra, er principalmente 
ne i uerfì , ©“ fìgnificd 
disfare, confamare , cr 
bruciare .- Gli efpofìt'ori 
f opra Dante, er quei fa 
pra il Petrarca, er coti 

^ tutti gli altri che né 1 dit 

tionarij nhan parlato di 

E » - 


co«o e^ér fatto da htg* 
già , ò uggia uoce To * 
fcana,che ual ombra pni 
ciofa,ò trifìa’ionde fìdica 
in Tofcdna , Tu mi dai 
uggia,cioè tu mi dai noia 
tu mi dai faflidio . Otte* 
ro dicono, che tal uerbo 
aduggiare fìa fatto per 
una Sbrana alteratone 
dal uerbo LatinoVrere , 
che ual bruciarci cr que 
fio in quièto alTinterpre 
tatione de ’ uerfì oue il 
Petr. lo pone , farebbe 
affai meglio. 

Qual' ombra è si crudel 
che'lfeme adugget 
Ma quell' altro penfìef 
di ch'io fon pieno , * 
Quanti preffo à lui naa t 
, fcon par ctìaduggc , 

• Et Dante. ’ 

Che la terra Crifliana- 
tutta aduggia. Co*, 
ine fi fìa,in una delle det , 
te fìtte fìgnificationi con 
uien pigliarlo, cioè ò pet> 
far ombra dannofìa , 
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p bruciare ^che più qua* rio delle jìncope , che U 

dr<t come è detto , ò anco, toglie . Onde fi come la 
ra per confumare , er di Latina con quefta figu* *■ 

sfare. Et parimente in ra epenthefi dice in * 
quanto alla deriuation p vperator in ucce di 
fua t tenere una delle due ìmperator , %r Ma* 
gii pofte i onero credere V o rs in ucce di Mars, 
che poffa effer noce rima cosi la nofìra dfce A dì* 
faci da' Gottija V anda uien per auien , er Da* 
li 9 o da qualch'una di po uero per dauero , er 
queW altre firaniere na* qualch" altra tale . Di* 

tioni che tanto tempo che s’ha 4 pieno nelfefto 
hanno er corfa , er roui de * noftri Comentarij. 

nata ntalia. Della uoce A v 1 £ n* 

Adige, co» t accento nella f'hauerà in queflo a fuo 
prima fiUaba, è nome del luogo, 

famofo fumé , che paf* Allhora , che è il 
fa per la nobilifiima cit* uolgar dell 7 A uuerbio 
ta di Verona , uoce alte* tvnc, Latino , feri* 

rata dal Latino Atbefis. nono molti cosi con .h. . 
Adiuien, ufa ffieffo la Un* dandofì a credere , che 
gua Tofca , per auiene , cosi f conuengd , perche 

et dee propriamete chia fa fatta dalla parola ho* 

I narfì quella figura , che ra. Ma fe confederano 

i Latini con uoce Greca ch'ella, come è detto, fin 
chiamano epe thefìn , La il uolgar Ài T vnc ,no ui 

quale è, quando à una uo ha luogo altrimenti tale 

ce s'aggiunge in mezo etimologia^ quàdo pur 
una fiUaba , per contra* ue Phabbia , la lingua no 
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'fibra che afifira atta mo * 
Marchia , non ha bifiogno 
di andar marchiata co* 
megli [chiatti del fegno 
d altra lingua , come di 
fua padrona. Et quello 
che più importa è , che 
ogni lingua ha da ferine* 
re come proferire, noti 
offendo per altro fineri 
Crouate le lettere , che 
p'&r ràppYefentar la uo* 
cej& le parole humane. 
er i Latini,* i Greci che 
profiriuanò affiirata* 
mente quelle noci che 
fcriueanó » i Latini con 
ltì,e i Greci eoi loi > affi 
rato, non ufeiuano della - 
giufta legge, cioè di [cri * 
uerecome fi profirifice. 
Noi che no la prò feria* 
mo , no la dobbiamo fieri 
uere in alcun modo ,fie 
non quàdo adopra diffit* 
renza di uoce,ò di figni* 
ficatione. Di che nói hab 
biamo ragionato k pie * 
ito nelle nojlre annota * 


tioni fi opra la vm. gior* 
del Decamerone , nel fe- 
condo dé’noflri Tre Di * 
fcorfiiGT molto più difi- 
fu fornente nel quarto de* 
noftri Commentari j > il* 
quale è tutto del modo di 
regolatamente c 7 per * 
fettamente fcriuerei oU 
tre à quanto nhabbia * 
ino ancor tocco in quel * 
le poche annotationceUe 
fiotto l'Epiftota A i Let 
tori, nel principio di que 
'Sto Petrarca. Cosi pa* 
rimente fi ficriuerà fien* 
za.H. ancora , gt anco . 

Quei che ficriuono A* 
LHOR.A con una fola 
L. er con > h. lafciamo 
ilare che ufino come è 
dettò Ortografia no ne* 
ceffaria , er ogni fiouer* 
chio è uitiofio'i ma quello 
che più importa è, che 
guafiano la nera prò * 
nuntia. Perciò che allo * 
ra,cr attor , fi pronùtia 
con la prima doppia 
b Hi 


e 
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.confinante, cr fòrte , c r cor ella dalla Barbarie 
non fattile cr debole co* ^ nella qual cadde k Un* 
metalhora. llche tanto, gua Latina con l'inclina 
piu deono offeruar quei tion dell ira per io, cr con 
che uogliono che in allho l inondazione de ' Barba* 
ra habbia luogo la paro* ricche doueano diremo* 
l a bora in compoptione , ne itti faceti ad dor furiti, 

che così non poJJon dir Là onde p dee fcriuerc 
altro ,fe nonché ( come con doppia . D.crcofì 
noi habbimo moflrato pappiamo che la pronun 
ne i detti difeorfi , cr Co tia chi ha la pronuntia 

montar ij) ella fi a fatta nera detta lingua no fra . 

per dura alteratìone da . V ale addofio netta Un* 
Ad ittam horam , che ri* gua nojlra il medefmo 
fretterò’ fmozze,fac * che fopra la perfona ò 

ciano poi il noftro al* fopra il dorfo, 
ìhora , onde fi uede che Et emmi ogn’hora ad* ■ 
fecondo loro flefi con* doffo. r i . . . 

uienche fa fcritta , cr Quel caro pefo eh' a* 
pronuntiata con dop* mor m'ha commefjo .' >, 
pia. L. poi che con dop * A dro fatto da atro , come 
pia p fcriue , cr manda padre da patre , è uoce 

fuorik parola illam, ‘ tutta Latina y che atro an 
Ma chi fa la uera prò* coro dirà la lingua no* 
nuntia Tofcana , fa tut * ftra,cr pgnipea ofeuro * 
to quefto fenz' altre eti* cr negro, 
mologie, ò più tofto ge* Vobliuion , gli affetti 
neologie detta Lingua. ofcuri,0’ adri. O ueè 

A ddojfo , è uoce fatta an * detto ofcuri,cr adri,pen 


» 


VOtABOLARia 


-Uòcévomè fìnotiimì che 
• lignificano una co fa f lef 
fa. ìlche non filamento 
con à<efole,ma con tre 9 
ex con più ufa Jpcffo di 
fare così la noftra ò come 
egri altra bella ,£T orna 
4a lingua. 

Aduerfa , fi truoua ne i 
‘tefti antichi de > Vetrari 
chi , cr cosi tutti con.d. 
perciò che à quei tempi 
come habhiamo mojlra » 
to in molt ì altri luoghi ± 
non haueano alcuna per 
fettione d'ortografia, et 
feruauano quato più po 
teano la Latina , ma dna 
cor quettd pefiimamente, 
offendo già tutta caduta 
corrotta •. Onde sì co 
yne nella fauetta$così an» 
cor a nelle finlture ufa « 
nano uno jirano mifiu* 
glio che non era nè Lati 
no nè Italiano puroj che 
oltre aUofiriuer per tut 
to fenza accenti * finz* 
apostrofi, ®r ancor fin» 


za uerund regola di putì 
tatura , fermano anco 
expetto. fatto, cr molte 
: altre co fi taU> non fola» 
mente goffe , ma ancora 
contrarie a quello che 
profiriuano. 

I moderni adunque che 
hauetido cominciato fitt 
dal Bembo, & dal Hdu4 
gero fono tuttauia coti 
gli accenti , con gli apo* 
firofi, ex con la norma, 
della ragione ,V dal ue» 
ro fuono della pronuntia 
uenutiex uengoyo ogni 
dì piùriducédo l’ortogrd 
fiaà per fettione , feti» 
nono auuerfo , er auuer 
fa, cr cosi tutti firCza 
d. CT con doppia.u . Et 
perche ancora quelle 
due .u. pare che in ogni 
lingua mal fi compren * 
dano'infieme fitto ut» 
tempo, cr unafillaba,on 
de i Greci non l hanno 
già mai nella lor / duella , 
e i Latini lo fuggivano 
b lui 
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mólte udite con dir fer* 
'Uos per feruus , quom, 
\per non dir quum , Da* 
•ups, per Dauus, er cosi 
molò nitri , per queftoan 
<04 noi potrà fcriuerfi 
Auerfo con una ,u. fa 
la. Ma in tutti i modi 
_ farà bene , purchefiia 
fenza ,d. la quale à noi 
i n tal noce per uerun mo 
do non fi pronuntia. 
Adultera fi legge nel Pe* 
trarca nel Sonetto, F on 
tana di dolore , oue para 
landò ì Roma dice, 
Putta sfacciata , e n chi 
hai pofto jfiemet 
itegli adulteri tuoi , ne 
le malnate 

R ichezze tante ? Oue 
la parola adulteri può 
leggerjì et interpretar fi 
in due modi . L’uno con 
la penultima lunga , adul 
téri, et allora rapprefen 
tera il neutro Latino ,er 
fiora il fuo minor nume 
ro y adulterio , che il mag 


gior fa poi aiulterij.Md 
pare che non fo perche 
la maggior parte delle 
genti i limino effergran 
Tofcani * quando a tai 
nomi che finifcono per 
due.t. troncano la tefia y 
C r di demoni) fanno de* 
monadi domini) ,domini r 
di fufiidijifufiidii di fiu* 
dij, fiudi,er finalmente y 
comio a (fili tali foglio 
dir da fcherzo , di ut tip, 
ce ne fanno uiti da uue y 
É nero che alcune uoci 
nella nojlra lingua che 
hanno V ultime in quefte 
lettere , i o ,fogliono nel 
■uerfo ài bifogni lafciar 
la. i. er dirfì imperio, eT 
impero , moni&erio y CT 
moni fiero , dominio , ©* 
•domino, er così qualche 
altre i ma affai poche, & 
forfè nuVÌ altra. Perciò * 
<heSufiidio,Prefidio,vf 
fido , Beneficio, Prefa 
pio, ex gli altri non fi di 
ranno . Su fido t Presi* 
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- éo,V ffico,Vresèpo , o* 

ogn' altro tale. Quegli 

dunque ,cbe hanno il fin 

gelare fenza.L pojfono 

liberamente ,er nel fine 
* * 

CT per mezo del uerfó 
ùfarfì con una a. fola i 
thè è la lettera finale di 
tutti i nomi aggettimi 
foftantiui mafcolini , er 
■neutrino' ancora de' f e* 
minili m molti . Gli ala 
tri ,■ ciò è beneficij,uficij, 
fiudifizr nel fin del uer* 
fo pofjòno accortarfi dà 
una.i. & dir' ancor' efii, 
ttfficifenefici, fiudi,che 
cosi fi truouano ufati an 
cor dal Petrarca, kncor 
che per certo io non ere 
do trouarfi orecchio , ó 
giudicio purgato , che in 
tutti quei uerfì non eoa 
nofea troncato non me» 
ito un ramo di perfittio* 
ne che una fiUaba , et prì 
cipalmente , io di me pof 
fo dire che no leggo mai 
pfento dir, quei uerfì del 


P etrar. Catene di dia- 
manti^ e di topati , ef 
G Hocchi Miei fianchi di 
Ueder non fati , che io no 
intoppi con gli occhi cr 
con ì orecchie, cr che no 
faccia il contrario dello 
'(tutore, cioc che mi fatij 
•Or mi fafhdifca à fentir 
li , perche con efjitto è 
purtroppo dura co fa il 
fentir nel fingolare , fa* 
tiojbratio , topatio , & 
poi nel maggior numero 
hauerlo a fentir nel me* 
■defimo fuono di prati, et 
fratLilche però è manca 
•mento detle lettere del 
tiofiro Alfabeto, che in 
quefia lettera . t. noi 
ufiamo dirapprefentare 
il fuono fimile à quello 
della, z- er queflo fola * 
méte quddo habbia dop* 
po la a. con altra uoca* 
le, comegiufiitia, uitio, 
fatto. Macon Uà. fola 
la facciamo di fua natu* 
ré fono. t. pura cr du* 
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-yi, dWcte la. Tinche in 
/'tritio fi f ente quafi come 
Z. perdendola uocaleul 
i tima > rimane poi giuda * 
‘iwéfe di fua prima nata* 
'rag? vedendo noifcrit 
<to tutti , non fappiamo 
\ per uirtù delle lettere co 
'nofcerefe fi debbia prò 
nuntiare come. Z. cr nel 
laguifa che la Lombar* 
-dia tutta proferifci la.c. 
con la.h cr con ? E. afe 
pur la dobbiamo prof e* 
tir fòrte per.t. propria , 
come fi proferire quan 
do lignifica le piante che 
fanno l’uua , cr per que 
da imperfettione con 
qualche altra del ttoflro 
Alfabeto , il mio Mons. 
Tolomei , il Signor Con 
tóe, cr moli' altri giudi * 
ciofìfiìmi, cT dotti fimi 

huomini hanno ritroua 

• 1 

fe,er aggiunte al nqftro 
Alfabeto conmolta ra± 
gione cr molta utilità 
quell altre forti dicqrat 


teriache ufano nette loto 
fritture* Di che noi 
habbiamo tocche alcune 
cofe fopra il Decamero 
ne b cr molto a pieno poi 
ne habbiamo inpartico* 
lare capitolo ragionato 
nel quarto de' noftriCo 
mentarij . Tornando 
adunque alla parola adul 
terinel Petrarca i dico 
che leggendofi conia pe 
nultima lunga , conuien 
che fa da adulterio , cr 
dica di Roma , ch’ella fi 
confidi ne ’ fuoi ftupri, 
cr nelle fue lujjurie i co * 
me la più parte de gli 
ejpofìtori t interpreta* 
no, ma à me non piace 
molto i V altro modo 
è, che fi legga Adùlteri^ 
co l’accento fopra la .v* 
che utga à far la penulti 
ma brieue , ondefia m* 
mero maggiore di aditi* 
tero, nome mafehio , cr 
che si come gli adulteri 
fono come fitlfì mariti j 
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cCr ingiufli * ó federati 
• poffeffori ,cr abomineuo 
li corrottoti della cafii * 
tà , delfo innocenza , er 
dell bonore delle Donne 
altrui , coft ti Pef r«rc4 
*n <jwei fuo Satirico So * 
toetto uoglia chiamarei 
p 4' , ei Cardinali di 
quei tempi , non «eri, er 
degnijfofì della chiefa, 
CT di Roma > ma adulte 
ri cr corrottone que 
fio fentimento mi pare 
affai più conueneuole ■ 

che il primo. 

Adunare , « 4 / mettere in * 
fieme più cofe , er con* 
giungete * quafiad un 
Inoro ridur.se tutt' altri 

o 

mie grotte infìeme adu* 
no. Et dicefì ancor 

R AVN AR.E jGTR- A 
CVNARE. <f«e* 

fi? ultimo i è dette profe 
più tofto. I R egnico* 
li,cioè il popolazzOi CT 
le uittee Cafletti, non i 
nobili , cr i cìuihe dot 


ti, ufano di dir contìnua 
nemente adunarfì , per 
lauuedtrfi cr accorger fi . 
Ben me ne fongo aduna* 
to sì. che per quegli fìef 
<fi,ò per altri che ui pra * 
fichi, non è fe non utile 
hauerlo ricordato qui 
per che fi ricordino an* 
cor'efii di guardar fi 4 
non lafciarfelo attacca * 
re a gli orecchi j no cfoe 
«fl<t memoria per forfè* 
ne ufo. 

Adunque , cr dunque ,fi 
dicono fenza differenza 
così nelle profe come nel 
uerfo iferuando folo il 
giudicio dell' orecchie fe 
condo le parole che fio* 
no manti & ancor poi * 
Quella uoce onde ci fia 
uenuta,z 7 comefia for * 
mata, ò deriuata netta Itti, 
gua nofira, io no ho pò* 
tuto fin qui rintracciare, 
ella è puramente il uoU 
gare detta ìgi tur, Ergo, 
Cr ltaque de Latini , le - 
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quai tutte non hanno let 
tere non, che fixttaba fo « 
migliarne con adunque 
PAcarifìo dice ch’ella ut 
ga dal ad unguent Lati* 
m i Lequai paróle fono 
il puro uolgare in [enti * 
mento che il nojlro a pii 
tot ò puntamente, òfinó 
ad un dito,ò unghia. O n* 
de mi pare che Vetimolo 
giacer il lignificato detta 
ad unguem con la adun * 
que fi confacciano cosi 
hene, come quella di quel 
galantuomo che dicea 
di chiamarfì Pietro , per 
che nacque il di di Santa 
lucia.l Greci dicono ara 
cr un 7 onde si come an* 
co da’ Latini fi truoua 
che fecondo il corfo dette 
fèntenze pongano atte 
stolte . infìeme Ergo er 
Jgitur , cosi potrebbe dir 
fi chei Grecijquali uene 
do molto fteffo et à gran 
moltitudine in Italia ci 
hanno lafciate molti fi i* 


OtÀRIÒ 

me itoci loro ., oltre £ 

» 

quelle che n’habbiamo 
tolte p mano di Latini * 
fi potrebbe (dico) ima a • 
ginare,che mettendo efii 
quefle lor due tfìeme ara 
et un,et apo&rófado poi 
ò collidendo dtloro ,etai 
noflro folitò lauocale «I 
tinta quando fi raffronta 
con altra Uocalé,fe ne fa 
ceffe ar’un *, onde poi co 
quella ftr dna alter atione 
che Platone nel Cratilo 
dice farfì col tempo in \ 
ogni lingua de ? lor primi 
fignificati,da quello ar’* 
un fenefìa uenuto face 
do lo Adunque ; Ma que 
fta mia etimologia con 
noci ò lettere non è però 
punto men dura,per non 
dire firana , di quella pit 
tura di quel ualent’huo* 
'tno,ilquale f opra la co * 
perta d un libro che man 
daua a donar atta druda 
fua,uolédo con dipinto* 
ra deferiuere ò rappre* 

i 

né -r : iSi * ì il - , j 
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pittar* il nome di leì,che 
era F a y st i n a, fece 
dipingere un facchino 
che portaua un ufcio fo. 
pra la Jpalla , qr w<t f{V 
Hi ««e [otto il braca 
ciò , uolendo che le fìtta * 
be di F AcchinOjd’vscio 

■ er di tina, raperei 
fentajfero Faufiina , A! 4 
perche netta parola Fac 
chino auàzauano lettere 
òjìUabe,Gr cosi in ufcio , 
hauea fatto poi dipingere 
Un brano che con una fci 
mitarra taglma il collo 
al facchino , qr fcenden* 
do il colpo tagliaua an* 
cor mezo l’ ufcio. il che 
farà flato qui da me ri* 
cordato per non lafciar 
che la mia interpretatio 
ne Carafuttefca dello ar ’ 
un,con lo adunque s'infit 
perbifca contra lo adun 
guè detti Acarifio. llqua 
le neramente fu perfona 
dotta , ergiudiciofa , qr 
grondiamo amico , qr 



LARiq 

Signor mio , «4 ne/ rin* 
tracciar Sorigine dette 
cofe che non fé rìhab* 
bìano elle ftefie ferbato 
Uejligio nefegno alcuno, 
conuiene che fi dia netto 
durezze à gran forza ► 
Stiafi adunque queflo 
Adunque fenza. par enti 
' , opro fapia, poi che i 
oi n'hanno hauuta fi 
poca cura , qr ò Gota 

ti,òda'Vìdali,ò da' qual 
fi uoglia altra ftraniera 
nationc , ò ancor dalla 
mefcolatura di molte ìfìe 
me ch'ella ci fia uenuta , 
contentifi deffer noce 
bellifiima , qr carifima* 
mente riceuuta nelle prò 
fé, et nel uerfo,come quel 
la che è di bel fuono , qr 
pieno, qr leggiadro, cosi 
per entro come nel fine 
de ' uerfì. Et tanto più 
che in rima non farà afa 
fafciata con altre uoci, 
che con quefie poche, che 
élla fteffa s'ha elette per 


il 
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compagne fue, Qualun* 
que,chiunque, c r quatta 
tunque'ì biche ancor que 
èia ultima ò non inailo ra 
rifiime uolte spaccammo 
derà nella fentenz a a po 
ter fi giacere nel fine del 
uerfa. 

Aere , er aria dice la Un* 
gua nofira fenza differì 
za,cosi nelle prof e , co* 
mene* uerfi,cr aria è 
Jempre del genere della 
fimina , er aere di quello 
de' mafchij er perche ne 
fono pieni i libri in uerfo 
jCT in profa non accade 
- addurne altri effempi. 
Affatto , è auuerbio ,er ua 
le il mede fimo che in tut * 
h>, era pieno. »•■ >> 
Amor s'ingegna. 

Ch'io mora affatto , e y n 
* età fegue fuo ftile . 
Affabile ,é «oce tutta La* 
tina , deluerbofaris , uel 
fareffatur , cfoe «4/ 
lare ) zy , daef[ofi fa ine f 
fitbile , cioè cofa del* 


la quale non fi deé , inS 
è licito parlare , non è le 
cito di efirimerfi.co Un* 
gua bimana , cerne era^ 
ej t quel fantifiimo no * 
me di Dio, che al tempo 
del popolo eletto fi fiera 
uoua nel fonda fondo* 
rum , che era di quattro 
lettere jy non era lecito» 
à proferir per quello 
che dette mifieriofe let* 
terefuonano. Affabile* 
poi che è pur nella deffa 
guifa fatto del detto uer 
bo,fignifica perfino che 
parli,cr chefì lafci par 
lare , onde fi prende per 
benigno , Cf humano. j 
P rendonlo alcuni per 
facondo , er eloquente 
tratti da quello del P etr 4 
Quel fi penfifo è Vlijfi 
affabtf ombra , dolendo 
che quiui affabile s’inten 
da per facondo er eia * 
quente,come O mero de* 
fcriue yliffe , onde è 
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N ott firmo fus enti ,fei 
facuriduseratvliffes. 

Afferrar e, è prendere ,er 
tenere fìrettamente,trat 
ta dalle tenaglie di ferro, 
ò da i cbiodi,che tenace* 
niente prendono crten* 

gOM. 

Bramii quei, eh 1 amor sì 
leue afferra. >'< 

Affettile noce tutta Lati * 
na, et ftgnifìca defìderij. 
E per tentare i fenfì 
Gli humani affetti non 
> fonmeno intenfì. 
Mette fi anco per affet* 
■ tione , er amore, 
i Quelle pietofe rime in 
ch'io maccorfì,, 
Diuojiro ingegno, e del 
'> pietofo affetto > CX 

altri molti, r> 

Affidare’, uaV aficurare. 
Che s’ella mi fpauenta, 
t Amor affida, 
il cui contrario è sfidare 
• del quale fi dirà à fuo 
luogo. >. 

Affinare, è di fìgnificatio* 


ne notifiuna ,~ma e fola 
da auuertirci, che il Pe* , 

a 

trarca lo po/e cosi tran 
fitiuo,cr d’altrui, come 
affoluto. 

L’altra è Portia che'l fer 
ro,e'l foco affina . Oue 
fla tranfìtiuo . cr 
lui comoro che nel foco 
affina , Oue fla 

affoluto ciò fi affina. 

Affrettare uef accelerare 
Sollecitare. 

Raddoppia i pafii , e 
più e più s'affretta. • 
Bt è uerbo fatto da fret 
ta,nome die udle il mede 
fimo che follecit udine, et; 
preflezza, della qual fi 
dirà à fuo luogo, mah 
cune parti dltalia dico * 
no P r.e ss a, per fi et 
ta , uoce ancor ùfata dà 
Dante ,che prezza 
ancora fi lafciò dire in 
tal fignificato, fatte for * 
fe ambedue per alteratio 
ne l’ulta, er V altra per 
fmeopa, ò.accorciamen * 
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bo da predezza. 
Afirifmi , quantunque fio 
noce tutta Greca , noi 
feruando le ragioni della, 
ttojlra ortografia ferine 
remocon fi cr non coti 
ph.st còme fermiamo an 
cor confi. Filippo ,filo* 

fofia , cofinografia , CT 
ogn' altro, Significa A* 
forifim ifentézd brieue 
cr raccolta , ò rifiretta 
in poche parole , Co que 
fle tali,ìpocrate grandifi 
fimo medico firiffe moU 
te cofie medicinali, che fu 
fon poi principalmente 
eff offe dal Magno Ga* 
Xeno. Et di quefte uoUe 
dire U Petrarca nel ter* 
Zo cap . del Trionfo del* 
infama , doppo l'hauer 
biafimato Porfirio co* 
fuoi fofifmi contra U ue* 
rojoggiunge aWincon* 
tro in lode cC ippocrate 
Cooyà differenza dell' al* 
tro 1 ppocrate, 

£ quel di C oo, che fie aia 


miglior l'opra, ? 
Se ben’intefi fijfer gli 
Afiorifini , 

A g a n j p p e, è il finte , 
il quale finfero i Poeti 
(he f offe habitato dalle 
Mufe in Eoetia , crdel 
quale beuendo q lauan* 
(lofi le perfine deuentaf 
fero poeti , Ef perche fin 
fero che tal fonte fiffe 
cauato dal cornilo alato 
chiamato Pegafi,fudet 
todal nome di tal canai* 
lo il finte PegafeOyisr in 
lingua Greca I ppocre* 
ne)che tanto fiona quoti 
to finte di cauattojet fin 
te C abatiino l'hanng an * 
cor detto alcuni , 

E mille che' n Caftalia t $ 
in Aganippe , 

Vidi cantar sù tutta , e 
l altra riua . Di Ca * 

ftalia s’bauerà à fio 
luogo,, 

Ageuolrncnte,c uoce ufi* 
ta due uolte dal P etrar, 
er uale il medefìmo che. 

fidi * ■ 
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facilmente il Boccaccio 
l'usò tante uoltc,cbc non 
usò mai facilmente nè fa 
cile. Ma femore ageuole 
CT ageuolmente . F asjì 
tal uoce da ageuole già 
detto Ja qual uoce è mol 
to bella à noi,w fi fa dal 
nerbo agere Latino , che 
naie il medefìmo che face 
re, onde fi fa detta uoce 
Facile, di che s'ha* 
nera più à lungo nel uo * 
cabotar io generale. H ab 
biamo poi nelle pro/e la 
uoce Ma lagevo* 
l E, che uale il medefi * 
mo che difficile,et il B oc 
caccio Tufo fempre ne 
gli faritti fuoi . 

Aggiornarfi , cioè farfi 
giorno ,uoce molto uaga 
come ancor uaga et bella > 
è annotar fi ,laquale non 
usò il Petrarca,ma Dan 
te,er è tolta dagli spa * 
gnuoli che dicono anno * 
checer , come dello ag * 
giornarfì dicono amma* 


necer. 

Degli occhi e'iduól , che 
tofto che s'aggiorna , 

ere. 

Per traslatione fi mette - 
poi per illufirarfi,ò farfi 
chiaro. 

Ma dentro douegià mai 
non s'aggiorna . Cioè 
nelle ui fiere della ter*, 
ra , oue non fifa mai lu * 
firo. 

Agitare , è uoce tutta La* 
tina,er lignifica commo 
nere , sbattere » er dime* 
nar con impeto . 

Agit adorni i uentijl eie * 
lo, e tonde. 

Agna diffe il Petrarca , 
La manfueta uofira e gè 
til'agna 

Abbattei fieri lupi. 

L Ariofio diffe agneUa ■ 
Come , poi che la luce è 
dipartita , 

Riman nel bofio la fmar 
vita agnella.er ambedue 
fono uoci buone-tCT To* 
fcanejbèche Agna è filo & 

e 
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del uerfo er delle profe 
ugualmente, onde il Pe* 
(rar, nell' altro genere, 
cioè nel mafehile diffe, 

■ Agnello , diminutiuo no * 
firoda agnus Latino, 
¥ elice Agnello à la peno 
'■ fa Mandra . 

Mi giacqui un tempo, ■ 
A gognare, c uerbo Tofcd 
no., er molto ufato e r 
bellori fuo proprio fi igni 
ficaio è di defìderare,& 
di uaneggiar iiificme.che 
s' affetti no fo,nè che s'a 
gogni Italia, che'l fuo 
mal non par che fenta, 
V» penfìer parla conia 
mente e dice , che pura * 
gogni,onde foccorfo at * 
tendi t lAriofto. 
Ha di fe ileffo , e del fuo 
amor uergogna. 

Nè fofa dir', e inuan fa* 
narfì agogna. Et per ua * 
foggiare , il Petrarca. 
Ondeconuien che'luol * 
go errante agogni . 

Aggradare, è uerbo fatto 


dalla prepoptione a, & 
dalla parola grado , che 
à noi è alterata da gra* 
to. Onde diciamo, quejlo 
non mi è à grado, cioè no 
mi è in piacere, non mi è 
grato, non mi piace . Et 
cosi fe ne fa detto uerbo 
aggrada, che uale il me* 
defìmo ancor èffo che pia 
cere, er effer grato, ■: 
Che mal fi fegue quel 
ch'àgli occhi aggrada. . 
Beri è’ l uiuer mortal,che 
si »’ aggrada , ; > 

Sogno di infèrni . Et 

la coflruttione di quefìo 
uerbo è di riceuerc il pri 
mo cafo,cr il terzo, co* 
me fi uede per quefligià 
pofli efiempi. Ha poi \ 
la lingua noflra un'altro 
uerbo d'altra congiuga * 
tione er d’altra coflritt * 
tione,che è Aggradifco * 
et quefìo non è ufato dal 
Petrarca, ima ben da- 
altri buoni autori in prò 
fa er in uerfo , CT uale 
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aggradire il medefìmo 
che riccuere gratamente 
er con buon' animo. PA* 
riojloé 

Piacciaui genero fa Er* 
'cute a prole , 
Ornamento e Jplendor 
del fecol nojlro 
Ippolito , aggradir que* 
jlo , che mole , 

E darui fol può l’ burnii 
feruo uojlro. er di* 
cefi parimente riceuer 
ingradOyCF àgrado ,er 
dflla parola grado /bau 
T4 più f òtto à fuo luogo,, 
Agguagliare yè il medefì * 
mo che adeguareydel qua 
le fi difjc di f opra , fatto 
p lòtana altcratione dal 
. uerbo Latino adequare 
che è ródere eguale ,et pa 
rv> et è noce molto ufata, 
nelle profe et nel uerfo., 
Hon che ragguagli al * 

: triti parlare ò mio. 

Con parole mortali ag * . 
guagliar Popre. 
Aita,cr aiuto,cr cosi ai * 


tare e r aiutare fono pa* 
rimente della lingua no * 
flra, così nelle profe co*, 
me nel uerfo. 

Alba è quello ftt’ffo, che.i 
Latini y er noi diciamo 
Aurora , cioè il corniti* 
ciamento del giorno aua 
ti che leui il Sole . 
Albergare , uoce prouen * 
Zale. cr uale alloggiar e± 
er habitare , er è molto 
b.ella,et molto tifata nelle 
profe y er ne uerfì. 
Albergo, onde fi fa il pur 9 , 
bora detto albergare ,f* 
gnifica ftanza,<*? allog*. 
giamento, uoce molto u* 
fata ancor ella in profa y . 
GT in uerfo ..: ,, . , . j 
Ala fi dice nel minor nu*~ 

mero, & ale \li 
nel maggiore, che è della • 

forte di quei nomi , che 
ha la lingua nojlra,che si 
pofio ad imitatione de’ La 
tini chiamare Eterocliti, 
cioè di piegamento diuer 
fo. Di’ quali s'LZ à pie* 

« t 
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tf onci fecondo de* noftri 
Commentarij . 

Alimento, uoce tuttd La* 
tuta dal uerbo alere ,ud 
i nutrimento . 

Però fio mi procaccio 
Quinci e quindi alimen 
, ti al uiuer curto . 

O ue auuertafi ,che qua* 
fi per tutto gli fcrittori 
giudiciofi bauiio a met 
ter e qualche uoce pura 
latind procurano d'oca 
compagnarla con altra 
pur Latina , perche la 
compagnia dell' una foca 
eia meno jlraniera l’aU 
tra. Diche fi è detto da 
tf oi nelle annotationi fo* 
pra il Puriofo , al uerfo 
Quella che da gli E (pe* 
rij a ludi Eoi . 

A' rincontra et a Vincono • 
tro , detti dal Petrarca 
più co l’aiuto , del quale 
hauea bifogno il uerfo , . 
che per efier molto prò a 
prio della lingua , uale ■ 
'f.ift.Jc fìnto, che obuiam 

■fr* ' ® 
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ò ancor dirimpeto,h co* 
tra . 

E feglifi 4 r incontra 
A* meza uia,comc nemi : 
co annoto. 

Allentare , uale rallenta * 
re, cioè render lenta , et 
motte una co fa tirata ,co 
me fono le corde,che tig- 
rate, poi fi rallentano. 
Piaga per attentar (Cori- 
co non fona. 

Ma mettefi poi metafo 
rie amente per ogn' altra 
cofa , che fi dminuifca 
di udore,ò di effetti,cbe • 
i Latini dicono remiti 
tere. 

Porià'l foco allentar,.' 
che'l cor trifto ange . \ 
Allettare, uale attrarre 
con uaghezz <*, ttoce tui * 
ta Latina. 
Masicom'huom talhor 
che piange > e parte t 

Vede cofa , che gli occhi 
éi core alletta. . ■ 

Alma , quando è uoce fo* 
jì*ntiud,cr lignifica Va* 
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■ nima , è parola alterata 
da’ Prouezalib ma non è 
fe non del iter fomite mol 
to ffeffo Fuso il Vetrari 
ca'ii che nò bifogna ad* 
durre efiempt,efiendone 
tquafi pieno tutto il fuo 
.Canzoniere. Quando 
[poi è aggettiuo , è uoce 
Latina fattamente i lor 
'Granatici uogliono, dal 
ucrbo altre. Leggafila 
■nofira Lettura non mol 
to détro al principio del 
la feconda parte . 
Almeno , è il uolgare di 
faltem sfatta ancor que* 
fia uoce , come molte al* 
tre dalle barbarie de ’ 
Barbari , quando in Ita * 
Ha ufandojì ancor la lin 
gua Latina , efii corrom 
pendola barbaramente , 
doueano uoler dire ì fen 
tenza , fe non mi uuoi 
far quejlo piacere , ch'io 
tichieggio,al meno ch’io 
tf pojfa indurre à conten 
tur tinche mi facci que*. 


fi? altro . Et perche tal 
fentimento torna nel- 
lo fieffo,che fe diceffe , fi 
hoc non uis , hoc faltent 
uelis,rimafe quella cor «* 
rottione sfatta poi uol* 
gare,ancor di fine feco ** 
do l’ufo, che prefe poi la 
lingua . • » 

Alpe è nome come genera 
le , ò commune à tutti i 
monti altisfìmiyO ' è uo* 
ce tutta Latina , ma an* 

eoa loro non ha molto 

• ^ 

chiara , ò fecura,ey buo 
na etimologia , ò dcriua * 
tione j non hauendo an * 
cor’ efii (Fogni loro uo fe 
ce, nè della maggior par 
te , férma genealogia -, ò 
difeendéza fin dalla pri* 
ma origine, effendone in 
ogni lingua molte à co* 
fo,<& molto ibranamen* 
te alterate , come dice 
Platone, dalla prima for : 
mattiniero. Mettefi <ì 
noi quefla uoce Alpe , ò 
Alpi particolarmcte per . 

• a • 
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Heniòntagne di Fioren* 
Za, ò per quelle di Frati 
■ eia , che narrandoli per 
■.ejfempioil uiaggio d’ai* 
cunodaKoma fin'à Bo 
logna,ò Milano, er di* 

■ cendojì , ch'egli habbia 
■pacate £ Alpe, s' intède* 
ràdi quelle di Fiorèz a, 
cr così da quelle in Fra 
eia , s'intenderà l’Alpe 
di Francia . Et oue 
bifogna poi fi dice ffeci* 
ficatamèteT Alpe di Fio 
renzaj Alpe di Fracia , 
cr così d'ogn’altro. Et 
difie Alpi afjolutamen * 
te , come fìcuro d'efier 
pienamente intefo dalle 
circojlanze il Petrarca 
in quello , 

Quando de l’Alpi Jcher 
mo 

Pofefra noi, e la Tede* 
fcar abbia. 

Et da quejlo nome Alpi 
per monti altifiimi fi fa 
£ aggettino’ • •• • -v. 

A Ipeftre , cr alpe flro nel 
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uerfo, cr ual cofa mon* 
tuo fa cr erta. Ma per* 
chetai uiaggi di monti 
fogliano le più uolte ef* 
fer faticofi , cr difficili 
et off ri, fi mette poi me* 
taforicamente alpeftra 
per ogni cofa fatico fa . 

Alfe , c terza perfona del 
preterito da un nerbo , 
che noi non habbiamo fe 
tio in quefie tre foleuo * 
ci. A/ji } <*//é,cr algew* 
te} et alge ancora se det 
to. Et quelle fono parti 
tolte dal nerbo Latino 
Aigeo, es, che algo dira* 
no coloro, che non han * 
no ombra , no che corpo 
di Grdmatica) ò che uor 
ranno far ridere le gen* 
ti. Vale il detto nerbo 
à i Latini, fior fi freddo , 
CT agghiacciato , cr il 
medefìmo uagliono à 
noi dette uoci ne i tempi 
cr nelle perfone , ò cafi 
loro . A Igente bruma, 
cioè freddo, cr agghiac*> 
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sciato uerno , come fi di* 
' rà più baffo, krfe et al* 
fc , difje iijicfjo Petrar* 
ca,ctoè arfc,et agghiac* 

■ ciosfì^pafiione commu* 

■ nifiima àgli amanti. 

V alma ch'arfe per lei si 
' fpeffo er alfe . et mol* 
to uaga con tal nerbo è 
la fentenza di Giuuena* 
le , in quello , Probit as 
laudatur er alget . 
Altamente , fi pone non 
folaméte per auuerbio , 
■che importi altezza di 
luogo, ma ancora d'ani * 
mo,di coftumi,et di de* 
gnitàjet è uoceche in Un 
gua nofiraa’ luoghi fuoi 
Raccomoda con molta 
leggiadria. 

Egli atti, e le parole, che 
. mi fanno 
Altamente confitte in 

■ mezo al core , 

Altero ,er altera fenza.L 

usò fempre il Vetrari 
cd, il Boccaccio nelle 
profediffe fempre altie * 


ro , er altiera , c?~ cosi 
tutti. Perciò che quejìi 
dittongi fono più accòci 
nelle prof e che nel uer* 
fo . Onde il uerfo dice 
moue,nouo,troua. 
Altrettanto il uolgare di 
tantundem , er così fi di 
ce nelle prof e come nel 
uerfo. 

Leggefi communemente 
nel Petr. in quel uerfo. 
Così hauefi'io del bel ue 

10 altrotanto. Ma io té 
go per fermifiimo che 
■fin feorrettione di flam* 
pe , er che altrettanto 
fcriueffe il Petrarca, no 
ui effendo co fa che lodo 
ueffe indurre a fare al « 
tramente. 

Altr amente, diffe fempre 

11 Petrar. Altrimenti er 
altramente fi dice fenzà- 
differenza ueruna. Ma 
auuertafì che alcuni feri 
nono altriméte, ò altra* 
menti, che l'uno er l ai * 
aro è error fettz a fiafa. 
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Altronde ,cioè (feltro luo 
go,d altra parte , il uoU 
gar daliunde , ma molto 
più bella per certo è la 
r nofira , che la Latina. 
. Ma fi mette ancora p al 
iroue, ò ai altro luogoi 
i nel qual lignificato [ non 
.fi mette tuoi la Latina. 
Et io contra fua uoglia 
altronde il meno. 

JLe rime mie fon difuia * 
.te altronde. 

§ % 7 * . • » * 

Dietro à colei, ere. Eé 
che neWuno, er nell al* 
» tro de' detti luoghi pò* 
irebbe, chi pur uoleffc , 
pigliarfi nella lignifica* 
tione d'altronde, ò d'aU 
tra parte . Come er nel 
uocabolario generale, et 
■ nella ejfiofìtione [opra il 
Petrarca s ha à pieno. 
Altrui,è cafo obliquo Jem 
pre,il cui primo,ò retto 
. è, altri, er altrui non fi 
mette già mai nel gene * 
..re neutro, ò d altra cofa 
.che dbuomo,ò di donna . 

- • m * - » • 


C rmettefinel fecondo » 
et nel terzo cafo, cosi co 
prepofitione, come fen- 
za. Leggi i nofiri Corti* 
metitarijnel fecondo li* 
broalcap.de ’ Pronomi . 
A luo è parola tutta Lati* 
na, ma molto bella an* 
cor ufata nella no&ra, 
er principalmente nel 
uerfo. Preuento fu 
dal fuo fiero defimo , 
llqual ficco uenia dal ma 
terrìaluo.z j f Ariofio. 
E che'l fior uirginal cosi 
hauea fatuo , 

. Come fie lo portò dal ma 
tern'aluo. 

AmbE, Ambo, am beiuE» 

CT ambeduh diffe il Pe- 
trarca, ma quefi' ultimo 
non mai,fe non nel fine, 
per rijpetto della rima, 
ai come nè ancor mai fi 
dirà dui,fe non pur nel 
fine dèi uerfo per rijpet. 
to della rima come è det* 
to. Gli effempi di tutte 
quattro fono quefii , ; 


r 
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- Se biòtiche non fon pri* 
. . ma ambE le tempie, cr 
quejlo non fi metterà 
mai fe nò nel genere fe- 
minile. 

E lor da P ufate arme am* 
beduofcosfi . Et quello 
r fi mette communemente 
neffungenere,cr nettai 
tro. Come in quello , ~ 
<Che grane colpa fia 
d’ambe duo noi , cioè di 
Madonna Laura , cr di 
lui. Benché quiui alcuni 
hanno ambedue. 

Al fin’ ambo corner fi al 
giufto foggio, cr que* 
fio fi mette nell un gene 
re, cr nell’altro , Ch’Afn 
ho noi, me foffiinfe , e te 
ritenne parlando Ni ad. 
Laura di fejlejfa cr del 
Petrar. 

Io gli ho ueduti alcun 
giorno ambedui. Et 
quello, come fi dijfe, non 
fi mette fe no in fine del 
uerfo. 

Ambrofiaè uoce tutta 


Greca; cr tanto fignifl* 
ca quanto immorta le. et 
■ quejlo nome attribuirò* 
' no le fauole poetiche 4 
un cibo, che fingono che 
li Dei mangino, chtaman 
do poi Nettare, quel li * 
quore che efit bcuono. 
Et chiamano immortale 
quel cibo, perche l'ufa* 
no i Dei immortali^ p* 
thè i mortali non negu* 
ftano , ouero più tojlo, 
perche egli à chi ne ma* 
giafie darebbe P imm or* 
talità, che sì come dicia 
ino colpo mortale, un coi 
po che dia la morte, cosi 
dicendo cibo immortale , 
potrà con analogia fi* 
gnificar cibo, che dia Ì4 
immortalità. 
Ch'Ambrofia , e Nettar 
non inuidio à Gioue. 
Ammantare, ual coprire , 
uoce fatta da manto , si 
come appànare da pan * 
no ^abbracciare da braca 
ciò ,cr cosi moli’ altre. 
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V altra [otterrà, che i 
begli occhi ammanta. 
Ammorbare , ual’ infetta* 
i re, corrompere ? nerbo 
■fatto ancor 1 egli cornei 
già detti , dalla parola 
morbo , laquale quan* 
tunque appo i Latini fi 
ponga generalmète per 
ogni forte d'infermità 
corporale , non di meno 
nella nojlrafàuella dicia 
mola pelle. • 

Coni huomch' è [ano , e 
in un mométo ammorba. 
Ammorzare, <ty ammor » 
tare , uale jfiegnere , ò 
ejlinguere ,uoce tutta no 
Jlra, fatta per mio ere* 
dere ancor ella alla gui* 
fa de gli altri già detti , . 
dalla parola morte , cr 
ttaglia ammortare il me 
dcfinio che dar la morte. 
Onde fi come fcambie = • 
uolmente fra la luce dèi 
fuoco, eri* uita noftra 
fi pongono i nerbi della 
priuatione Vun dettai* t 


tro,dicendofiefferèJfèn 
to uno che fia morto, co 
si fi dica effer mortoti 
fuoco quando è /pento, 
ò priuato della luce fua, 
cr ammortarlo , chi lo 
jpegne. Ammorzar poi 
fi fa dal detto ammorta * 
re, per la molta fimigha 
Za che ha la.t. con la.z. 
anzi non efiendo altro 
ilfuono della.z.che quél 
lo della. t. con lèi. fi ejfen 
do l'i&effo [nono in pat * 
fio che in pazzo , CT cosi 
degli altri , onde noi di 
quefie due parole, fiottò 
j opra udendo fare uno 
auuerbio tutto congiun 
to rimouiamo la.o.etfae 
damo fotfopra,ma pchè 
quejta fcrittura farebbe 
poca uaga, cr come im* 
propria nella lingua no* 
Jlra la fcriuiamo co la z* 
dìe ha coni è detto Piftef 
fio fuono, cr facciamon e 
fozzopra.Queda cofòr- 
mità dunque ,ò quejlo • 
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t. c 7 la.z. fu che la Un* 
gnu nojìru con poca al * 
teratione ha uaghezzu 
di mutar le uoci duna in 
altvdyhora leuandone,et 
bora aggiungcndoui il 
■fuono della :f er molto 
più uolcndo far derma* 
ciotte , ò produttione di 
noci, come per effempio 
da queflo aggettmo for- 
te, uolendo fare un fo* 
flautino , cr parendoci 
che il dir la tòrta non fèf 
f e bette, ricorriamo alla 
fua affine , la quale fen * 
za perdere di f tta natu * 
rala forma bellifima et 
uaga , che è f orza, oue 
la fua.t.primitiua ,ò cha 
rdtteriftica che la direb 
bono i Grecano efee de 1 
fuoi confini, nè fi priua 
punto della giurisiitio*' 


Amorofoual per fonalo 
cofa che in fe attiuamen 
te,òpasfìuamcnte con * 
tiene amore , ò che effa 
fia piena damor altruiy 
òche fid atta ad empite 
altrui dell' amor fuo. E t 
in quefle due lignifica* 
tioni fi tnma jfefiisfi* 
me uolte in tutti i buoni 
autori, che noi perche in 
quello luogo ci conuie * 
ne non efjer molto lun* 
ghi , nè fargrdfafcio di 
Ubro , gli tralafciamo > 
perche per fe fteffo ne 
può trouar chi uuole,cf 
perche nel fecondo de * 
nofiri Coment arij n'hab 
biamo fatto Cap. parti * 
colare , er dijlefici in 
molti fimi effempi. 

Ancella, uoce alterata dal 
/• Anelila Latino,ualfer 
uente y ma non fi mette 


ne er beredità fua. er fe non ne i uerfi,cr qui* 
nella fteffaguifa da am* ui ancora fe non infine . 

morta fi fa ammorzaci Ancidere , è uoce fola del 
cui s'è detto, - > - uerfo , ma molto bella. 
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f.<*r è tolta da' Prouenza 
li, iquali battendo att * 
cor'esfì la faueUa loro 
fatta dalla corrosione 
, della latina , ma più lon 
Nanamente che noi , dal 
nerbo Latino occidojba 
attendo noi [erbato l’iftef 
fo, er ancor alle mite 
tifandolo alterato , ucci» 
do, esfì più alterandolo 
me fecero ancido. Et per 
ejfer noce bella,et piena , 
ty ancor come pellegri 
M a noi uaga,er appor 
tar maejlì, er grafia, i 
nojlri fcrittori , er prin 
cipalmente il Petrarca 
n' adornarono felicemen 
teilor uerjì . Ancife, 
preterito ,er ancifo no * 
me aggettiuo fono dello 
ftejfo uerbo, conte à noi 
ucajì,er uccifo,er lai*, 
tre, cosi a loro come a 
noi. . • : : 

A ndare è uoce tutta Spa 
gnuola, fatta per aneti* 
tftra.con lunga fuga d4 


la parola Latina ambii* 
lare , er con molto più 
lunga poi i Pràcejt , che 
dicono aìler . N ella Un * 
gua nojlra quejlouerbo 
ha tutti i fuoi tempi,e? 
tutte le fue perfone ; 
fuor folamente itrepre 
fentijìngolari , cioè il 
dimojìratiuo, l impera + 
tiuo , crii [aggiunti* 
uo , che nel primo nu* 
mero noi nò habbiamo , 

( er non metto in con * 
to la molta licenza di 
Dante ) lo atidoju andi, 

altri anda, N è,anda tu, 

* | * * 

andi altri , er cosi ne+ 
che io andi,tu andi,aUrt 
andi . Ma in ogn altra 
f uo tempo, egli ha tutti i 
fuoi numeri , cr le pfone 
fue come è detto. In quel 
dì Roma ufano l'impe* 
ratiuo di quello uerbo 
communemente nel par 
lar loro , alterandolo cut . 
cor dal fuo proprio, di - ; 
cetido ama qua, erotta »' 
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na,ca, ancor dicono > cr 
Uengo cosi alle uo Ite ri * 
cordando di queile uoci 
de luoghi particolari 
dell* Italia , per mostrar 
come la buona lingua f\a 
alterata per molti luo * 
ghi,cr come molte uoci 
che ad alcuni paiono co* 
si forane in quelle natio 1 
ni, hanno ancor elle l'o* • 
rigine loro , ma la poca 
cura di coltiuarla ,come 
han fatto gli fcrittori‘ 
Tofcanì, ha fatto che 
quella fola natione To * 
fca , per opera de ' loro 
diligenti , cr giudiciofi' 
fcriitori s'habbia meri * ■ 
tornente acquietato il ti . 
Colo del Principato nel * 
la bellezza della lingua 
ttofora. 

Anello i ogni buono fcrit 
tare non fi truoua mai 
fe non p un'n.fola,come 
con una fola fi proferi * 
fce da ogni nationc d'ira 
lia , cr fe in alcune ftam* \ 


pe de Furto fi fi truoua’ 
annetto con due , è puro 
errore di chi l'ha correi 
ti, trouandofi quefla pa 
rola tante uolte nel Pe-. 
trarca,nel Beccaccioni 
in ogni buono fcrittore , 
cr f empire con una. H. 
fola, che non accade en * 
trare bora in nuoue liti , 
fe s’babbia,ò non s'hab* 
bia da fare altrimenti , 
ejfendo, come è dettolo 
forme alla uniuerfal prò 
nuntia di tutta ltalia.Et 
quei che per faluar fe 
ftesfì d'hauerlo mala* 
mente uftto , uoleffero 
dire , che egli fi faccia 
da annulus Latino , rb 
cordittji 7 che anco quei 
Grammatici Latini,che 
etimologizarono annuo 
lus,quafì parum annue, . 
furono un poco crudotti 
CT faceti , perche i cer • 
chi delle botti , cr altre 
cofe si fatte deurebbono 
ancor e fi batter nome . 
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d'anno picciolo, poi che. 
hano àncor'efi la forma, 
ritorta in fejlefi,si con 
me per auentura esjì uo 
gliono , che per quello 
pbliquus quo fe fìgnor.Ù 
uerteret ordo , s’habbia 
da tenere Vanno.Ma la* 

- . f 

fcianio i Latini,domann 
derò quefli nojirije esjì 
veglione fcriuere atinel 
lo con due.n. perche con 
due fcriue il fuo il Latin 
no, per qual cagione no 
fcriuono ancora annu =* 
bo,per. u. cr con una.l. 
fola come quelli fanno ? 
Z?laf dando ancor con 
#oro, iquali per fojlene . 
re una cofa loro mal fot 
ta, nè commettono, ò ne . 
dicono c T fanno male 
molte altre , dirò àgli 
fludiofiyche la lingua no 
fra,oue uaria er uoca- 
li,er confonanti così lun 
gamete dalla Latina, no 
s'ajlringe all' etimologia 
fua>et aUafua fcrittura 9 


Perciò che la nofira cotk 
molto giudicio ha ritenti 
te tutte intere ,cr tutto 
pure quelle noci, cosi 
Grece come Latine , gr. 
come Togli’ altra natio* 
ne, lequali così come jla 
no le fieno aggradate nel 
fuono loro. Ma quelle > 
che non le fono aggr an- 
date come elle (lavano^, 
ha ella mutate à fuo gu *■? 
fto,cr ridottele à fuono 
er à forma migliore, co 
fórme alla natura di fe. 
fleffa,che come p effemn- 
pio non le piacendo, epi , 
fcopo,lo riduffe à Vefco 
uo, Archipresbiter , ad 
Arciprete, et cosi molte , 
altre, tra le quali è que * 
fio annulus , che molto . 
più uago,<& più bellone 
parue anello: Onde haué 
dolo ella trasformato 4 . 
ftudio, et così riceuuto * . 
fi uniuerfalmente con U 
uoce,zx co la fcrittura 9 . 
farebbe bora faceta din 
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notione il uolerlo fcriue me no ha genere femitll 


reco doppia.tì . pche co 
sì i Latini lo fcriuono , 
non curando poi di feri 
uerlo per e,oue esjì Vha 
no per. u. or con due. L 
oue quei libati con una. 

Ange , c uoce tutta Lati- 
na,Et a noi farà folamè 
te riceuuta nel uerfo,c 7 
naie flringere , prieme s 
re,attriflare , affanare, 
JET addolorare. Né però 
fi trouerà in altro tépo 
nè in altra perfona,che 
•in queda fola già pofta. 

A ngElo,cr AngEL\,dif]e 
fempre il Petrarca , qua 


le ,.perche quelle beate 
fchiere di minijlri del 
fommo iddio non hanno .. 
dijlintioe di genere. Vtt 
fo commune d’Italia ttò 
lendo attribuir quel no 
me alle figliuole femine , 
le chiamano Angele, & 
AngclA. 1/ Petrarca uo . 
lendo dalla bellezza del 
uolto,zr dell'anima del* 
la dona fua asfimigliar* 
la à quelle diuitie foftafr 
ze,non parendogli bella 
uoce il dir Angela., Es- 
anco per. modejìia et per 
uezzo la diffe-i 


tunque in alcuni tejìi fi A ngelctta , cr angioletto, 
truoui pur Angioli una fi legge ancora in al# 


uolta, che non fo fe fio 
error difiapa,ò de’ cor * 
rettori, che così l'habbia 
fatto dir e. il B occac. nel 
le prof e, che fono più del 
parlar comntune , diffe 
ffiefjo Angi oli, ET ang e* 
li ancor nò meno,òmol 
to più fipeffo. Quefìo no 


cum. 

Contro lo forzo fol £ u a 
naAngeletta . O' angio. 
letta che altri ui legga . 
ìHoua Angeletta foura 
Vali accorta. il no * 

me aggettiuo che da qua 
de uoci fi fórma , ferua 
fempre la penultima in 
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lE , dicendo fempre An- 
gelico , er non mai an* 
giolico .. t ; \u . : \ 

Angofcia,c noce, per qua 
to fi può credere , altera 
ta dal Latino anguflia , 
et da efjo fi fa angofcio s 
fo, che uàe angufliofo , 
affannato , er dolorofo . 
Angue, è noce Latina , wm 
molto bella nella noftra 
ancorala farà fola de * 
«er/?. 

Punta poi nel tallo d un 
picchi angue. Et 
So come fla tra ' fiori a* 
fcofol angue. Tolto co 
molta felicità da quello 
Latet anguis i herba , et 
mutata, non lintentione 
di quel poeta ,che à fuo 
. proposto era il dire in 
herba, non in floribus,ò 
inter fìores, ma per Un 
tendone del Petrarca 
eonuenne molto il dire 
tra' fiori,uolendo inten * 
dere tra le delettationi, 
er uagkezze moro fé. 


Angufta, è noce tut ta La* . 
t ina, onde fe ne dee fare 
la loro, anguflia, cr ua* 
le angufta , il medejìmo 
che ftretfa. 

in cosi angufta e f olita * 
ria uia. Oue auuertafi 
U bel giudicio della no * ■■ 
ftra lingua, che d angu* 
ftia fece con molto mi* 
glioramento , angofeia, 
ma d angufta per effer e 
in fe ftejfa bella uoce,&. 
perche nella noftra non 
potea riceuere fe nò dan 
no alter andofì, non fece 
mutat ione alcuna. 

Animale , che è uoce tutta 

■ Latina,fì mette à noi di * 
uerfamente. Perciò che 
prendiamo ancor noi tal 
uoce per nome generale 
à tutte le cofe che hanno 
anima fenfìtiua. 

Per quella 

Vita mortai ch’ogni ani * 
mal defìa . 

Et perche naturalmente 
s'aita. 


Contra 


VOC&fe 

€ otr\ì tu mori-e 0^ n dui- 

mal terreno . Oue fi 
comprendono- cosi gli 
huemini]cr le donne, co 
me le fiere, et ógn altro; 
Js\a Lut a amo noi, ancor 
paratamente per le jie- i 
rc,ò altri animali bruti , 
irrationaU,cioè per tut * 
fi gli altri fuor, eh T oli 

^ j o 

huo'rtini ,et le donne, co * 
me oltre àmolt' altri ef * 
/empi fi uede inani fefla* 
met e in quei del Petrar- 
ca, nella Canz- N E Id 

fldgioti che Y l uel rapido 
inchina. 

Egli huomini,e le done, 
E’/ mondo , egli animali 
Acquetino ilor mali. - 
A mino fo , c noce fatta a 
noijoli per ufo de Ha lin- 
gua nojlra , la quale da 
molti nomi fofìantiui 
fttol formar quejti agget 
tini in ofo,-i quali impor 
tano janpre abondanza 
di quella cofa, che il no* 
me Juo j cium ino impor 
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fa. Valore , uabrofo , 
cioè Intorno di molto un* 
bore. C-osi da amore, amo 
rofo, cioè abondante , ò 
pieno cT amore ,■ corag* 
giofo,dt moko cuor e, ex 
cosi animo fo, or ogn' al- 
tro. Legga lìdi quefli, 
un particclar Capitolo 
nel fecondo de ’ Hojlri Co 
mentori ) .• 

Antro,uoce tutta Latina , 
er molto ptcnd,er uaga 
ne 1 uer f nctòri] lignifi- 
ca grotta, cauerna,ò fpe 
lanca , 

Eiorfìcnd' èrbe, ornbr* 
antri, onde, aure foauì . 

A 1 pojìa, naie d'mcdcfmo 

che à uoglia,à uolontà 

à comandamento, cr ere 

do fa fatto dal nerbo 
* % 

porre] che anticamente 
tifarono per determina* 
re, come nelv.occaccio fi ' 
legge al di poj io tra lo- 
ro , cioè aldi dettfmi*. 
nato . Onde cosi poi fi 
facejjè A'"- pojìa, quafi 4 

d 
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determinatione di chi fi nicchiarfi nelle gambe » 
uoglid che fu. er nelle braccia , cr co* 

H or' a pofia d altrui co - méraccorfi tutto in ter*, 

- ttien che uada * . ra,per non efjer ueduto r 

A ppagare è uerbo molto ò per nafeonderfi al me- 

bello netta lingua noflra , glio che fi può. er per 
CT molto ufato nelle prò metafora poi fi mette p 
fe,cr nel uerfo , ben che ogni forte di nafeondi - 
in quelle più di rado . mento. 

Vale appagare/ mede* Appigliarli uerbo tutto 
fimo che quietare /odi f- noftro , er uale appren 
f Are, contentar e , cr de- derfi ,attenerfijcr è fiat - 

Iettar e, che in tutte que* to dal uerbo nojìro pi* 

fic fìgnificationi fi truo* gliare,che ual prendere, 
ua molto ffieffo , cr prm Appo , noce alterata dal 
cipalméte nel Petrarca. Latino apud,cr fcriuefì 
Et è fatto dalla uoce pa femprc con doppia.p.et 
go, alter ata per auentu* non con accento in ulti* 

ra dal uerbo Latino, pa* mo , come alcuni con er * 

co, ai, che ual quietare, ror fanno. - Vale appo il 

del qual fi dirà à fuo luo medefimo che appreffo , 
pò. ma etra loro quefladif* 

Appiattarli , uerbo tutto fcremca,cioè,che appref 
noftro , cr lignifica na * fo fi mette indifferente* 
feonderfi > Ma non ogni mente cosi di perfone a « 

afeonderfi è appiattar fi , nimate , come di luoghi 
I fr . fé non per traslatione . inséfati,appreffo la Re> 
Perciò che appiattarli na, appreffo Panfilo, ap* 
propriamente è il rati * preffo lui, appreffo alTu * 
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feto, et così d'o<>n\dtro, 
con la prepofitionc A. et 
fetiza. Ma appo non fi 
mette mai dico fa in fai fa 
tapina fempre con p fotte 
animatelo con pronomi , 
che tai per fotte rappre*. 
fentino . Appo i Roma- 
tti,appo loro , appo noi , 
appo lei , et cosi fempre, 
conte trotter à effer uenf 
fìnta, er fermissima re * 
gola , chi C andrà r intrac 
ci andò negli Autori co* 
si di profe , eoe di uerfì .. 
Appreffo, oltre al comma 
ne fuo lignificato poco 
auàti detto di ideino , neh 
qual fi prende , quando c 
prepo fittone , fi mette an 
coraauucrkialmcnte , et 
itale il medefìmo che da* 
poi -, cr principalmente 
nelle profe , come fi può 
' ueder nel Boccaccio infi 
nite uolte . 

Aprica fi noce tutta Lati * 
na, fatta à loro, come al* 
etmi uogliono, dalla par* 


tic ella. A. che, come s’£ 
detto più uolte aitanti , 
in compoj.it ione importa, 
Jfiejfo priuationc, òmà* 
camento -, er dalla uoce 
Greca (penai, che fi A 
gnifica freddo grande ,• 
OT horrore ; onde apri * \ 
couul quafi fenzafied*' 
do , fenza horrore . Et 
perche i luoghi ejpojìi al 
Sole fogliono effer tali,, 
lignifica aprico, il mede- 
fimo, che cjfofto al So* 
le. Et di qui dicono alclt* 
ni\Latim , che fia detta 
Africa. 

E con uoi fempre ili qua. 1 
. ila- ualle aprica.- 
E cosi lì afccndemmo in 
luogo aprico . 
Quantuque in quefto il 
Petrarca la pom jfc alle- 
goricamente . 

Arde ima, è felua grandi f* 
(ima nella trancia, della 
quale fumo mettane Co 
farc ne ’ Commentari] , 

S trabone , er altri , or 
d ti 
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il ttoftro Arioflo nel fuo 
Turiofo molte uoltc . 
Tetrarca . ■ ' 

Mille piagge in un gior 

no , e mille riui 

* 

JM oflrato mbap la fa* 
mofa Ardenna . 
Ardtfco, ardiua , ardito , 
ardifea, ardirei, ardii fi, 
ardire. He in altri tempi 
fi uferà bene. Ne i prete 
riti fi dirà,bo battuta, or 
dire,ò ardimentoibaucf- 
fi battuto ardire , ò ardi * 
mento , er così degli al* 
tri. Et parimente nell'im 
peratiuo non fi diradar* 
di,ò ardi fichi, ma ò fi met-. 
■ ter a il foggiti t tuo in fitta 
uece , ò fi accomoderà 
ancor ejfo col nerbo ha* 
uere,fa che tu non ardi * 
. fica , fa che tu non babbi 
ardimentojib battere ar 
dire. Ouero fi muterà 
forma di dire. N ó ti afje - 
curare à parlarle , no ti 
arnfchiarc, ò cofa sì fot 
t(X 


Ardire, oltre aWeffere inft 
nito del già detto uèrbo r 
fi mette ancora per no* 
me, cioè per ardimento , 
ò audacia , si come i'hab 
biamo pofìo ne i pur'- 
hora allegati cjfempi. Et 
quefìo modo (Puf or gl? iti 
finiti per nomi ,. sì co* 
me è della lingua Gre * 
ca in moltisfmn, cr del*, 
la Latina in alcuni po* 
chiicomeuelleyCr nolle , 
fcùre tuum, crqualcb’al 
tro, c ancor molto della 
nòfira ncUc prof e, et nel . 
uerfo, la quale ni preti* 
de l’articolo cóme fa la 
Greca. Di che uedi à pie 
no ne' nofirt C ommen* 
tarij al fecondo libro , cr 
al fejlo „ 

Pian fi moli' anni il mio 
sfrenato ardire. 

E Palma dtfferando ha 
prefo ardire . 

E‘ quefia uoce tolta da ' .. 
Prouenzaliyi quali alte - 
ràdo U molto dal Latino 

• * 7 • * • . • s 
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rudere , Vhano no dime- 
no fatta molto più bella, 
C? più uaga,che non è la 
loro . ' 

Argo è nome proprio d- 
un‘huomo,che fingono i 
poeti ejjere fiato con ce* 
io occhiai quale offendo 
da Giunone fiato pofìo 
alla guardia della gioue* 
ne lo, trasformata da 
Gioue in uacca , er poi 
per commisfione di effo 
Gioue, Mercurio lucci* 
fe , er tagliatali la tefla, 
l attaccò per coda al P a- 
uone,il quale fino à quel 
tòpo nera fiato fenza , 
hafauola tutta ordina * 
tornente fi legge in Qui * 
dio nel.i.libro. Et per ef 
fer cojìui flato di tanti 
occhi,fì dice ejJer’Argo , 
òhauer > occhi d’Argo, 
chi è di acutissima uifla. 
Et p traslatione per chi 
■ ha ancora acutifsima 
quella dell intelletto. 

E lunge uide , e fu nera* 


mente Argo .. -• 

Argo è ancor nome pro- 
prio duna no molto gra 
de, ma antìchifsima cit* 
tà di Grecia , una delle 
fette , che contenieano 
d effer patria del grande 
Omero . 

Arido, noce tutta Latina , 
fignifica fecco'ìCT per- 
che i terreni fecchi fo* 
gliono offre fterili , er 
infruttuofì ,er per que * 
fio poco coltiuati er te- 
nuti cari,pofe il Petrar- 
ca, arido per infruttuo- 
si , Iterile , er di poco 
pregio . 

Che gentil piata in arido 
■terreno 


P or che fi difeonuenga. 
A' riua quando fono due 
parole, fi pone in diuer * 



ò S v, come molto Jfcffo 
fi mette nella lingua no* 
fra, à fomigliatiz* della 

È • • • 
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latina. A' riua un 

fiume , che nafce in Ge- 
bemni , cioè apprejfo la 
riua,ò sii la ruu,ò nella 
riua. ; 

A llor [arano i mieipen * 
[eri àrnia. 

Si che à la morte in un 
, punto s'c.ìriUa. crai 

' trii 

Jj altro è qv.Àdo la. A. ila 
nella fua propria [igni - 
[catione di Ad, coi uer 
-ti lignificanti mommeh* 

to . 

E che mia Jpeme fe ue * 
~ nir'à riua , 

Che carne efiendoueg = 
•- gio trarmìà riua. 

E perche ’/ mio martir 
.■ non riunia à riua *. 

o o 

Et da questo fi fitiluèr 
bo 

m - . * X 

A rriuarc ,cict~ pcruenire , 
cr giungere j fatto per 
traslatione dalle bar - 
che,ò da coloro, che nuo 
tano , che uengono à pré 
der riUAj et mette fi però 


■p ogni altria co fa', ò f or - . 
/■c di pcruenire, et di giti 
genoma femprc,come è 
detto, uiene adejjeruer 
■bo potlotfaslatiuamcn * - 
te fiuor che iti quel fola-, 
chc'c fuo proprio delle 
barche , cr di quei che 
nuotano , ò d’altra cofa 
tale. 

Arre fi are, cr arrefiarfi, 
è fatto dal reftare , cioè 
finire, et fermar e jet met 
tefi ancor’ejjc quafineU 

10 fieljo lignificato , co* 

me di retto fi dirà à fuà 
ìluogo . • 

La uitafugge , e nò s y ar 
re fra un punto . 

Nè mai fi pofa, nè sbar- 
re fra òtorna.: 

A rroge,uoce molto anti « 
ca , ma però bella,ufat<t , 
così alle uolte , cr uale 

11 medefìmo,che aggiuri «* 
gere ,òaccrefcere . 

E duoimi ch’ogni giory 
noarroge al datino. •, 

\sò quejìa noce nelle prt r 
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• me, et feconde ,er terze 
editionideljuo Euriofo 
l'Ariojio . Dapoigli al- 

■ tri fc ne fon uedutt fcn* 
za.llcbe pchc fu, s'ha* 
uerà fopra l'ifcejfo au- 
tore nelle noftre anno * 
tationi 4 fuo luogo. N on 
ha altro tipo, che il pre 
f ente folo , quantunque 
Dante con la fua molta 

■ licenza dicefje , arrofe * 
mi per preterito di que * 
douerbo. • 

Artiglio, uoce, la quale fe 
none Prouenzalejo no 
fo rintracciare onde jìa . 
Puosfì ben credere , che 
per cruda alteratone in 
fignificatione,cr inub * 
ce fta fatta da A rticului 
■Latino, che fi prende co 
me per diminutiuo da ar 
tus, cioè membro , onde 
articulm fa quafì pie* 
ciol membro, come fono 
i nodi delle dita delle ma 
ni, or de' piedi . Et fono 
èrtigli in lingua ttoftra 


gli unghioni de gli ani * 
mali di rapina , si come 
degli jfaruieri , de 1 ni* 
bij,cr d 'altri tali . Onde 
per trasportamento fi 
mette per ogni forte di 
uncini, ò legami, con cui 
fi prenda , ò ritenga al- 
cuno . 

Artica, città neW Abruz- 
zo, oue dicono, che nac * 
que Lucilio Poeta ,onde 
il Petrarca , 

F ioréza hauria fòrs’og 
giti fuo poeta , 

Non pur Verona, Man 
toua,zr Arunca. in* 
tendendo per Verona 
CatuUo,che fu Verone * 
fe , er poeta elego,per . 
M antoua Virgilio ,po e* 
ta eroico, et per Arun- 
ca Lucilio, poeta fatiri* 
co, esprimo trouator 
d'effe , come i più tengo * 
no. 

Affé diffeil Petrarca in 
■fin del uerfo, tenendo la 
noce tutta nella forma 

d un 
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Ldtina. A' riua un 
fiume , che nafce in Ge- 
benna , cioè apprtjfo la 
' riua,c sii la riuafò nella 

riua . 

A llor fariino i miei pen * 
fieri àrnia. 

Si che à la morte in un 
/■ punto s'c .i riiia . er al 
* tri. * • . : . 

V altro e (fu àdo la. A. il a 
nella fua propria figni- 
ficatione di Ad, coi uer 
bi lignificanti mouimtn* 
to . 

E che mia /pane fè ite « 
~ nir'a riua , 

f C/?? carne (fendo licg- 

gio trarmi à riua. 

E perche ’i mio martir 
non giunga à riua *. 

Et da quello fi failuèr 
bo 

A rr utarc , cioè peruenire, 
cr giungere > /urto per 
fi . traslatione dalle bar - 

che,ò da coloro , che nuo 
tatto , c/?e uengono a pré 
fi der riua i et mettefi però 


■p ogni altra co fa-, òfor - . 
fc di perucnire,et di giti 
genoma femprc,come è 
dettocene ad ejjer uer 
■bo patto traslatiu amenti 
te fiucr che in quel fola', 
chcrc fuo proprio delle 
barche , cr di quei che 
nuotano , ò d'altra coft 
tale . \ 

Arre far e, er arrefiarfi, 
è fatto dal Tettare, cioè « 
finire, et fermar c'jct met 
tefì ancor’ effe quàfì neU 

10 fiejfo lignificato , eoa 

me di retto fi dirà à fuó 
luogo . v • *. 

La uita fugge , e no s’ar . 

refta un punto . 

N c mai fi pofa, nè s y ar - 
refta ò torna... 

Arroge,uoce molto anti* 
ca , ma però betta,ufat<t , 
cosi alle uoltc , cr naie 

11 medefimoychc aggiun* 
gere , ò accrefcere . 

E duoimi ch'ogni giorj . 
noarroge al danno . \ 

\sò quejla noce nelle pfi - 
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■ me, et feconde ,er terze 

editioni del fuo Pur io fi) 
l'Ariojto . Dapoigli al - 
• tri fc ne fon ueduti fon* 
Za. il che pcbe Jla, s'ha * 
» uerà [opra l'ijìejfo au- 
tore nelle noRre anno * 

■ t attenta fuo luoga.Non 
ha altro tipo, che il pre 
ferite folo, quantunque 
Dante con la fua molta 

. licenza die effe , arrofie* 
mi per preterito di que * 
ilo nerbo . • 

Ar tiglio, uoce, la quale fe 
non è Prouenzale,io no 
fo rintracciare ondefta. 
Puosfì ben credere , che 
per cruda alter atione in 
fìgnificatione,cr in u b* 
ce fra fatta da A rticulus 
■Latino, che fi prende co 
me per diminutiuo da ar 
tus, cioè membro , onde 
articulus fu quaft pie * 
ciol membro, come fono 
i nodi delle dita delle ma 
ni,cr de piedi . Et fono 
èrtigli in lingua mitra 


gli unghioni de gli ani * 
mali di rapina , sì come 
degli Jfaruien , de’ ni * 
bij,cr d'altri tali . Onde 
per trasportamento fi 
mette per ogni forte di 
uncini, ò legami, con cui 
fi prenda , ò ritenga al- 
cuno . 

Artica, città nel? Abruz* 
Zo,oue dicono, che nac* 
que Lucilio Poeta ,onde 
il Petrarca , 
fioréza hauria fèrs'og 
giti fuo poeta , 

Non pur Verona , Man 
toua,<zr Arunca. Iti* ; 
tendendo per Verona 
CatuUo,che fu Verone* 
fe , CT poeta elego,per 
Mantoua Virgilio, poe* 
ta eroico, et per Arun- 
ca Lucilio, poeta fativi* 
co , er primo trouator 
deffe, come i più tengo * 
no. 

Affé diffeil Petrarca in ; 
fin del uerfo , tenendo la 
noce tutta nella forma . 

t » • • • — 
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* 1 dtimijl che nelle.prpfe 
moti furia lecito , perciò 
■ che il proprio delta Un ? 
‘gua\ no'jlra , è £ tifare i 
nomi Latini nel fcjlo ca- 
fone t noti nel primo. Ma 
ài yerfòjet principalmen 
te nel fine , ric.cue ua* 
gbczz* con dir 1 alle noi 
4e imago finendo , ©" aU 
tre sì fatte . A f fidi dijfe 
poi dentro al uerjo il Pe 
trarca flejfp , . 

•Egli alpi dt incantar fati 
no in Iqt note. Come 
ancor 7 dipel' ArioSo,' 
Da me fi figge come A* 

- fpide piolo . 

Af e, è noce ancor 1 ella al* 
terata dalla latina afis , 
ò più topo ajfer ,ajferis , 
et tenuta f alter atiòe dal 
primo cafo,nò dal fepo, 
si come in ciccr,cece,da 
pi per, pepe , et anche da 
puluis.polue,quatituque 
la prò fa più uolen fieri 
dica poluere. Que* 
dìa noce ajje , nel pio 


maggior numero dtureb 
< be di ragione fare Assi, 
con I nell’ultimo , si co* 
me tutti gli altri, che nel 

- minore jmifcouo in E, 

■ ma quella non ha mag * 
gior numero, cr come * 

■ nendo tifarlo fi dirà più 

- topo le tavole . % 
Ajjetato , con tina.t. fola 

nella feconda fillaba, nal 
pieno,.ògrauato di fetc . 
Ape t tato poi con doppia 
v t.in detta fììiiba far idi 
■pgn if catione molto dia 
uerja, er udlerÀ accori? 
ciò, accomodato, de hqua 
le fi haueri i pieno nel 
noSro Dizionario ge* 
-nerale . 

A &ro, ucce tutta latina,, 
ò più topo tutta Greca \ 
■onde i Latini la tolfero , 
cr fignifca Sella , q più 
Pelle infìeme . , 

Atro uoce ancor 1 ella tut 

■ %■ » * 

ta Latina , ina molto bel 
da ne noftri uerfì,ual tie 
cgrOyCr o feuro . , cr pcx 
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qucflo fi prende pòi per 
>' funejìo,cr tnjlo, 

^ Chiaro à lei giorno,* me 
k fife altre notti , cr 
A^ro dijfe ancora il . me* 
. dejìmo in quello , 
Vobliuion , gli affretti 
: ofcuri,w adn,dd quale 
! se detto di fopra a fuo 
luogo. 

Atride, uoce della quale è 
r quafi pieno Omero, è fir 
rinata da Atreo, che fu il 

• padre di Menelao ,er di 
I Agaménone Re de* Gre 

• ci , otìde Omero chiama 
Atride cosi l'uno , come 
f altro de' detti due fra * 

• telli in commune cr par 
ttitamente . . il Petrarca 
metta Canzone detta lice 
tra lui, c 7 l'Amore ufa 
■quejla uoce , 

:Ei fa che' l grande Atri * 
i de, e L'alto Achille , . . 
Et Annibattc al terrett 
- uojlro amaro, 

B di tuttti il più chiaro 

yn altro di uirtute, e di. 

v * ♦ • 


• Fortuna, * 

C orna aafcunlefue flcf 
fé ordinato , 

Lafciai cadere in iuta* 
mor d'ancitte. Oue 

per Atride intende Aga 
mennone , che amò Cri - 
feida figliuola di C refe 
facerdote ctApoliine, 
comefiuede nel primo 
detta ìliada . Benché ue* 
rumente il Petrarca m 
quejla ijìona , òfauola , 

• par che alquàto efea dal s 
dritto . Perciò che pri- 
mieramente fi potrebbe 
dire , che- Agamennone 
non cadejfe iteli' amor di 
Cri feida , ma ejfetidpgli 
da' Greci fiata còfigna * 
ta,& donata netta diui* 
fione detta preda, egli fe 

la tenea^cr fi riceuea po 
feia ad ìgiuria che à lui 
foto toccajfe il priuarfe* 
ne. Oltre à ciò Crifeida 
effetido figliuola di quel 
gran facerdote , er libe* 
tajio fi dòuea propria* 
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tuffa nell'Oceano. ^ 

A uenife cort ««ai u. fola di 


mento dire dnciUa. Ma 

V 

in co/c fu/i è lecito a chi 
accufa , ò a chi fi difende 
ingiudicio andare ahjuà 
■ to tirando fuor del uero 
le cofe a proposto fuo , 
ferina che alani' al tre co 
fejì potrebbe) dire in di * 
fifa del Petrarca , che 
qucjlo luogo nò le ricer 
ca. 

A ttuffarfi,è andar fot? ac 
qua tutto ò parte. Ma 
• fra attuffarfi,et femnier 
‘ gerjìfi annegar fi è que* 

•jìa differézd , che il forti 
■ merger)ì,c? l’anncgarfi 
1 fi fa le più uolte con tra 

tioglìa , er fetiz a. più u* 
feirne uiuo. Attuffarfi 
poi , è il ficcar fi fiotto ac 
qua uolontariamcnte,et 
le più uolte ufeendone , 
(fé non uierte ingannato 
del penfìer fuo)come fan 
no i notatori quando fi 
n afe ondano fot? acqua. 
"Et cosi anco del Sole dif 
fi il Petrarca t che s’ate 


ragione s'ha da fcriuer 
fcmpreb ejjendo alterato 
nò da aiuenire , come ad ■ 
alami pare , ma da eue* 
mre,cr nello fteffofigtiè 
ficaio di cucnire,cio c ac 
cadere fi ufa fempre nel 
la lingua noftra . 

A uèga che, et auegna che,- 
uale il medefimo,che ben 
chc,ò quantùque,et fem 
pre fi mette col foggiun 
tiuo. Biffe una uolta il 
Petrarca ( come ricorda 
il Beinbofauegnafienzd 
la che . 

Amor auegna mifia tar 
di accorto. Dan* 
te, et i più antichi differo 
molto jfieffo auegnadio, 
nella qual uóce mtromet 
tere nè Dio, nè fanti 
fuor di propofito', sì co 
memoflra che dtffiiacef* 
ficai Petrarca, et al B oc 
caccio,che non'Vufaron 
Micosi credo yche fard 
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bonore ad ognigiudicio * 
fo fcrittorej) il fuggirli 
f ? mpre, ò infuria molto 
parcamente nelle profe j 
ma nel ucrfo no mai per 
alcuna guifa . 

A né tare è uerbo tutto del 
■la nostra lingua , ej mol 
to bello, lignifica git* 
tare,ò lanciare , come fi 
fatinogli frali , i dardi , 
et si fatte cofe. Et fi può 
credere , che tal uocefìd 
da' fuoi primi autori fa 
ta fatta dal parer , che 
tai cofe figittino quafì 
incontra al ucto , ò per * 
che come uento uolino , 
ò che la uirtU motrice 
della mano , che le gitta , 
col percuotere , ò fender 
con efsi l'aere , ucnga à 
far l'effetto del uento. O i 
più tolto ancora fi po* 
tria dire , che l'etimolo * 
già di tal uoce fa para * 
ff afiic amente, ò per cir* 
conlocutione effreffa in 
quel uerfo del Petrarca } 


: quando parladó de* Tuf 
chi, che la maggior par * 
te delle guerre, er batta 
glie loro fanno con dar * 
di, er con fiezze,diffe. 
Popolo ignudo, pauèto* 
fo, e lento. 

Che ferro mi non firin 

■ # 

Ma tutti colpi fuoi con t 

mette al uento . 

Onde auentare fta det- 
to quafi,come il cammei 
tere la forza, ò la fortu- 
na de' colpi fuoi al uéto* 
Auerno,è un luogo uicino 
à Napoli,^ à Baia,oue 
fauoleggiarono i poeti , 
che fojfe la bocca deli in* 
fimo, et anco per l’infir 
no fieffo lo poneuano,on 
de è quello , 

Ideili! defeenfus a uer-[ 
ni, 

Sed reuocaregradus,ftt 
perasq; euadere ad au* 
ras, 

H oc opus , hic Ubar e/l, 
Etquefta credeza nac* 


T - t ; *• # -a i 
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*quc per auctura dall' e f^ 
Sfer quei luoghi molto 
fui areico- nudar fuori 
.fpejjgjiàme di fuoco, et 
ridere un'aere così ìrh 
Monche gli uccelli, che ui 
pajfan fopra,dicono,cbe 
dalla incigniti dell'acre, 
cr dal pàzzore caf catto 
a bufo . Onde dalla par = 
tic ella. a. che a' Greci, cr 
a' Latini (come piu uolte 
s i detto aitanti) in com * 
pofìtionc quajì fempre 
ini porta priuatione , fìa 
detto duerno , uoltando 
tal noce dal Greco , che 

ofopyog, quajì fenza uc* 
ceni , cr da quejlo fi fa 
poi anco il nome auerni 
aggettiuo, che usò il Pe* 
trarca in quello, ■■■ ; > 

Veggio lunge da luoghi 
auerni, e jìigi , cioè luo- 
ghi infernali . . . v. 

A ttezzare, è noce tutta 
della lingua no£lra,etfì= 
gnijìca ufarc , cr affue- 
fare , Et fi può crédere, : 


che fìa fatta da ti(ZZò, 
che ufa la lingua no&ra, 

< alterandola forfè da ui* 
tiu , O nde uezzo è quajì 
ufo ,ò costume uitiofo , 
quantunque pur fi preti 
da anco in buona parte,, 
come fi dirà à fuo luo- 
go. Et per certo quefìa 
noce auezzarc,par che 
da’ buoni Autori fi truo 
ui qfì sepre pofla co ufi, 
ò costumi uitiofì, onde fi 
pofja creder e, che la fua 
prima origine fojfe per 
uoler dir quajì auitiare , 
Semplicetta farfalla al 

lume auezZd > Et 

•in quanto amaro ha la 
mia uita altezza. Et 

Gli occhi inuaglv.ro al- 
iar sì de' lor guai • 
CheH fren de la ragione 
iui non uale , 

Per c'hanno à fchifo o- 
gn opera mortale 
Lajjo così da prima gli 
■duezzai. Et cosi 
in altri luoghi delle pro*> 
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’ uerjì. 1 ’i • > del detto Latino, ft non 
Auincbiare uale legare , quejle due auinfe , cr <t» 

GT come annodar e, et in- uinto, sì come et iddio da - * 

catenarc, nerbo fatto da audio non tolfe fe non 
una uoce Barbar amente auulfe,da aigeo, alf, al* 

Latina , che ne tempi, fe,cr algente , et no piu. 
che r Italia era inrouina I)i che s'ha a pieno, nel 

da ’ Barbari ,cr fa lingua fecondo de' nojìr'i Coiti*'. 
Latina altresì imbarbarì mentarij. 
ta j doueano da uinculum Aura , uoce tutta Latina , 
fare un lor nerbo aduin * cr figiufica uento foa* 

culare , cr òi$ uencndo «e,er piaceucle. Laqual 

àpoco a poco da quella uoce infìeme col fio arti 
corrottile àregenerarfù colo , l'aura, diede molto 
quefta noflra , oue i pri*. foggetto da firfì cele * 
mi fceghtori più che al* brar dal Petrarca ,p la 
tro procurando la uà- fomiglianza , che ha col 

ghezza del fuono delle nome della Donna fua 
noci, la debbero ridurre Laura, et gli ejfempi fo~ 

in auincbiare, che così è no cosi ffejh in quejìo 
bella , cr uagd,come quel canzoniere , che c fo* 

la prima era gojfa,et dif uerùhio l'addurne alca* 
gradata. no . vO 

Auinfe è preterito alte * Aufro, uento, che altrimé • . 
rato dal nerbo Latino ti in lingua còimaie ita * 
auincio , auinxi , duin* liano diciamo Ojlro , ma 

dum . Et la lingua no* non però da tifarlo nel 

l Ira non ha prefo altro ucrfo . Motte dulia parte 
tempo , nè altra per fona di Mezo di, onde figura* 
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tdntcntefi mette per det cui tema è duello , che Uà 

to luogo , ò parte meri * le estirpare , ma noi di 

diottalc y dellc ifttro prin tal uerbo non habbiamò 

- tipali del mondo. altro tcpo , che i l già det 

Dal Borea ià l'Auflro, e to % il qual? anco non ufe * < 

. dal macinio al Mau- remo fe non nel uerfo . 


ro. 




■W ' r w T ■ r w ^ 4 » . • « 

A utumedon, finge Omero Della lettera B. r. 
che /òffe il nome dell' au- 
rigi-, ò carrettiere d?A* Bàd Aguale indugio , ri* 
chiUe y onde fi mette poi tardala.! enerc à baia 
per ogni honorato duri* cioè tenere a indugio,®*- 
ga, come diffe il Petrar* ritardare. Di' che sé det 
ca di colui i che dapoi , to affai nel principio di 

che la donna f uà, con aU quello uocabolario . 1 

tre dodici donne erano Baia, è portole? già citti 
[montate di barca, le ri* lontana da Napoli uerfo 


ceuette , & guidò in un 
carro , che egli chiamò 
trionfale , •• 

F elice Autimtcdon,fili * 

~ceTifi, 

Che conducete si Uggia 
ira gente , Et di re Bai*, arum . A' noi c 

Tifi , s'haurà à fuo Ìlio * numero minore. 

Z°- 


Koma,diece miglia , così 
chiamato, come uoglion 
tutti, da Baio compagno 
d'Vli(Je,che quiui rima * 
fe fepolto. I Latini lo di- 
cono nel numero maggio ù 


Auulfe,come s'e ietto qui 
poco atlanti in auinfe. 


E ra’l trionfo doue tolte 
de [alfe • ■ 

P ercoton Baia. 


è uoce tutta Latina , il Balcone , è uoce propria 


fe. ' w .» • - 1 
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• £ alcuni luoghi dì lom* 

bardile? di tigurìd)ct 
mettefi perfeneflra , cf 
per quei luoghi (porti in 
fuori àguifa di logge t* 
te, che sufano quafip o* 
gui città. d Italia, che al* 
curii chiamano poggino* 
Ji. t -j'ìj 

iVfigliuol di Latotia ha* 
ueagiànouc 
V olte guardato dal bai* 
con fourano . • 

B aiducco dicono efjer luo 
go già in Fiorenza ,oue 
dauano le meretrici , ò 
■ che (òffe luogo tale in 
Babilonia . B òche io per 
ragionì,cbe fi dicono nel 
la mia efpofìtione [opra 
quel folletto , oue il Pe* 
trarca l'afa, che è, 
VAuara Babilonia ha 
colmo il facco , ten* 

go che ne in Fiorenza , 
nè in Babilonia foffe ue* 
rumente tal luogo . 
il che però inquanto alla 
> lingua non impor ta mol 


• to. 1 uerfì del Petrareé 
fon quedì. ■. 

AJpettando ragion mi 
' druggo , e fiacco , 

Ma pur nono Solid ueg 
gio per lei, 

ìl qual farà, non già qui 
d'io uorrei , 

Sol una fede, e quella fin 
in Baldacco> -3 Oue 
lo intédere Baldacco per 
luogo infame, par molto 
diuerfo daWintction dei 
poeta in quei uerfì , -■> 

Baldanza , uale ardirne to , 
confidenza , ficurezza. 
Che pur tanta baldanza 
al mio cor diedi . 

Pur mi darà tanta balda 
za Amore. Et idi fi fa, 
Baldanzo fornente, cioè ar 
ditamente,et ficuramète 
Fra Poltre la ueflal ùer 
gine pia , 

Che baldanzo fornente 
corfealTibro' 

Baldo, uale il medefimo 
che baldazofo, et ardito 
Non è chi faccia e paué* 
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1 miei penfìeri. 


‘Biik pure, è quel lampeg- 
giar. del cielo che fuol 
f urti come fe uoUffe unu 
. torcici uccefa , ò cofu si 
fatici) quatto l’aere è tur 
baio A pioggia ò tempo * 
jìu)GT fas fi con tuono et 
fenza , GT di quello che 
precede al tuono, ò pur 
fifa tutto in un punto , 
'ma la uijla che è più ue - 
loce che l’udito , ued'ella 
prima il lampo , che Vo* 
vecchia oda il tuono, per 
quello il Petrarca uolen 
do defcriuer Vimprouifa 
fopragiunta della doti* 
Vd fu a , che in un punto 
• egli la mie c r nudi la 
uocc,ui usò quella bella 
, fomparatione , 

Come col balenar tuòni 
■jinim punto. 

Cosi fu’ io dategli occhi 
,c lucenti. 

Edititi dolce f aiuto in* 
feme aggiunto . 


L A R 1 G r 

B alia qò l'aceto nella pe*' 
nultima , conte Mar taf 
fignifica poteftà,ò poteri 
re. • ' 

Hai tiri freno ì balia de * . 
penfrer tuoi. 

Balta poi con la penulti * 
ma corta , come Italia j 
naie il medefìmo , che 
nutrice. ‘ : 

Baciare , bacio, cr ogn'al 
tro,fcriuafi fempre con 
c.fenzi f perche conf. 
hatirebbe da proferirli ' 
doppia & forte come fa 
fciare,CT ftfeio cri' il* 
tre tali , diche s’è detto ■ 
affai altroue in quello li 
bro cr in altri, per effe- 
re abufo che fin qui è Hi 
to feguito da molti, onde 
non èfe non utile il re- 
plicarlo ouunque il luo* • 
go lo ricchieggia . 

B nitro, è fiume, ilquale dì 
H nome à quella proutn 
eia onde paffa,chcè prò 

uincia della Scithia ol * 

♦ ■ 

tra I'as firia, alla parte 
dell’Oriente 
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deponente Settennio * che per autortti prò * 


naie . Onde il Petrar* 
ca per defcriuere , una 
parte remot isfìma da 
noi, oue hauria (parato 
<di far giungere il nome 
di Madonna. ■ Laura fe . 
la lingua noftra fi foffe 
inteft da quelle genti , 
dijfe, 

Del uofiro nome, f e mie 
rimeintefe 

Lo fin si lunge, haureì 
pien Tile , e B attro-y 
La Tana,ilNilo , Atlan' 
te, Olimpo, e Colpe , 
Bauarico, è aggettino fot 
toda Bauiera,prouin * 
eia in Alemagna , <er il 
Tetrarca diffe à i Signo 
ri, et popoli <£ Italia, nel 
la Canzone Italia mia , 
Non u accorge te ancor 
per tante proue 
Del Bduarico inganno , 
Cb’alzado Udito con la 
Morte fcherza ? in*» 
tendédo del perfido Lo * 
douicq duca di Bauiera , 


pria fi fece imperatore , 
cr tanto danno fece al*\ 
l'Italia . ' 

Beare, è uoóe Latina , cr 
fignifica far beato, li 

Pctrarcamolto leggio* 
dramente la usò per ua* 
ga interpretatione della 
parola beato\uolédo,che 
beata Jìa non folo quello 
à chi nulla manca, come 
diffìnifeono, beatus eH, 
cui nihil deefl, ma anco* 

' ra, che attiuamente pre 
fo, fio detto beato, chi 
può render beato altrui , • 
come anco attiuamente 
in tal guifa pofe Vergi* 

Uo la parola filix nel . 
primo della Eneida. 
Sisfelix , nojlrumq; le* / 
ues qu<ecunque labore , 
Cosi egli , 

Beata fe,che può beare 
altrui . Et non 

men felicemente fcher- - 
ZÒ con queflo fleffo uer 
fo t'Ariofto in quello , e 
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Beatrice bea uiuendo , db Antonio primo ad * 
il fuo conforte . uerfarum partiumdu* 

B ecco, èìutta la parte a* „ ce opprefjus eft . Cui 


guzza , che contiene la 
bocca de gli' animali di 
due piedi fuor che l’huo* 
nto , cioè gli uccelli , i’oa 
che, le gattine, CT gli aU 
tri tali , che i Latini di a 
cono roftrum. Et quefta 

• noce è F ranccfeftaquale 
> baueano già anticamen * 
:teal tempo de' Romani 

- come io ho offeruato in 
Suetonio , et pnò chiarif 
fìmaméte ueder ciafcu « 

• #o, che ne/ fine della ul- 
ta di Aldo Vitellio met * 
te ^«e/Je /fejjé pdro/e , 

9 ,Pcrijt cum fratte, CX fi 
,, Ho, anno uitx.vu.quin 
,+quagefìmo', nec fefettit 
„conieóluram eorum,qui 
9 ,4ugurio,quodfadum ei 
„• V lenme oftendtmus,no 
,,aliud portendi pradixe 
,, rat, quàm uenturum in 
9 ,-alicuiut Gallicani homi 
„nis potettatem ,fìquidc 


9 ,T olofe nato,cognomen 
y ,dn pueritia Beco fue* 
rat , id ualct gallinacei 
y9 roftrum . Oue fi ue- 
de chiari fimo, che fin da, 
que ì tempi i Francefi 
chiamauano beco quello 
' delle galline, come ancor 
noi, fe ben lanoftralin* 
gua ui raddoppia la. e. 
per far la uoce più bel- 
la, ò forfè anco quei,che 
dalle bocche di chi bufa 
ua la uénero togliédo di 
mano ì mano, la prefero 
così doppia , come quei 
lapronuntidu ano,che p 
auentura i libri poi di 
Suetonio poffono effere 
(lati feorretti nella ferii 
tura , ònelT impresone. 
Ma eoe fi fia,fi uede,cbc 
da quella l’habbiamo noù 
■ Becc o ,poi è ancor 
nóme, col quale j igni * 
ftchiamo il marito dette 
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cdpre , cr perche come 
s’è detto altroue , muno 
altro mafchio animale 
della Natura, fe no quel 
lojnoftra di non hauer 
diffiacer , che la [emina 
[uà fia ufata da altro , 
che da lui , pqucfto chia 
miamo re c chi, cr 
Becconi , no» ogni forte 
di huomini cornuti , co* 
Mie d/cwji credono , m«t 
quelli folcane te che per * 
mettono , cfce /e mog/i /o 
ro fieno ufate da altri, ò 
in hr prefenza , ò con 
lor faputa. 

Beffa , è quello fchcrzo , 
cbe ò con prfro/c , ò co» 
fatti fi fa co piaceuolez * 
Za,che più communemé 
te con non men bella uo 
ce tolta da gli Spagnuo 
li, oggi diciamo B v r« 
la, crmcttefi ancora 
per ogni forte dingan* 
no . Di che noi nelle no* 
ftre annotationi nelpri 
mo uolume delle Come • 


die elette, habbiamo det 
to à bafiaza^ej fe n'ha * 
uerà anco nel Vocabom 
lario , ò Dittionario gè* 
aerale . Et da quella 

fifa 

Beffare ,:che naie ingdnar 
con affittiamosi con pa* 
relè, come con fatti. 

E d’un pomo beffata al 
finCidippe , ; - 

Belo fu padre di Nino, Re 
di Babillonia , il qual Ni 
no uenendo a morte , ne 
hebbe Belo tanta doglia, 
cr ne rimafe con tanto 
defìderio, che per appa* 
garloalquàtó fece fcol* 
pir detto fuo figliuolo 
Nino, cr fattone unldo 
lo fu uenuto adorando 
dal popolo, cr indi beb* i 
be principio l Idolatria . 
Onde il Petrarca chia * 
ma effo Belo fonte d’er* 
rore,non per fua colpa. 
Perciò che lintetione di 
effo Belo nel fare fcoU 

pire U figliuolo, non fu 
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per farne emanar fido * la,ò feta,ò altro, ma prò 

latria, ma per confolare priamcnte le fafce da in *• 

al quanto il dolor e, cr il uolger fucinili , nò fi di* 

i - defìderio , ch’egli hauea ranno bende, fe non quel 

di lui . Et fe il popolaz* le, che ò fi cingono , ò fi 

Zo ignorante b uenne portano per abbigliarne 
poi adorando , er fe ne toin tefta dalle donne, et 

uenneYo facendo gli ala come fono que11e,cbc pc 

tri idcli,& adorati per dono dalle mitre , che i . 
Dei di mano in mano, no Latini dicono redimicu* 

* _ é 

fu propria colpa di effo la. Onde in molti luoghi : 
Belo . . d’ Italia chiamano bendel ■; 

y - • 

B eh, doue riman, fonte le i nafìri, ò jèttuccie , ò • 

, <T errore, zagarelle,cheperdiuer 

Non per fua colpa i fi luoghi fi dicono, come 

Belzebub dicono effer no fono quelle di che fi fan * • 
v me proprio d’uno de * no le Stringhe, cr altre 

Principi de' Defyonij , ò si fatte. Et perche le don 
infernali , ò aerei , di cui ne fogliono in molte gui 

'• dl lf e il Petrarca nel So* fe ufar tai bende ne’ lo* * 
netto contra Roma, ro abbigliamea^per que 

Perle camere fue fan* fio il Petrarca in un ri- 
cittUi , e uecchi . tornello , ò commiato di 

„ . Vano fcherzando,e Bel una fua Canzone dtffe, . 

: zcbub inmezo. che non pur f otto ben * 

Co mantici , col foco, de '«v/ -.v-. 

CT con gli ffiecchi. Alberga Amor, per .cui 

Bendaje il medefimo ,che fi ride e piange. 

fdfcia,cioé fUrifcia di te * b iafmo cr biafìmo è noce 
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inoi molto bella , er/?= 
gnìfica dir male, caluma 
re vituperare, f A cari* 
fio uuol che fia detto da 
1 (blocco ftiu noce Greca , 

che mie tifar uiolenz a, 

ma per certo farebbe in 
terpretatione alquanto 
uiolenta , non tanto per 
la lontanala della uoce , 
quanto perla lontanisfì 
ma fignificatione,che fe 
io qui in V enef ia biafi- 
mo i trifii coflumi di Pie 
tro ò di Martino fin In « 
dia , «ozi pdr cfce frdfcfór 
uer una conuenienza il 
direbbe con ciò io ufi lo 
ro uiolenzajtè così lon* 
tanamente quella uoce 
di patria , di formatone 
• er di lignificato fi fofie 
tolta dalle nofire genti. 
Onde fi potria creder 
più tojìo,che e (fendo già 
la lingua Latina tba&ar* 
dita, et corrotta da' Bar 
bari ueniffero dicendo 
blasfemiare quando alca 


nodicea mal d'altrui,^ 
indipoi più corrompe* 
do la uoce <f origine , er 
più approsfìmadola al* 
la natura della nostra di 
ceffero , come per finco* • 

pafi>lafmare,et indi fene 
faceffe biafmare,come di 
blafius jbiagio ,er cosi di 
moli' altri. PJt uolédo dal 
detto fote deriuare urtai 
tra uoce rt alquanto più 
rifiretto lignificato, che 
è quando non fi dice ma • 
le femolicemente iaU 
tth ,ma gli fi priega ma 
le , cr principalmente ' 
quàdo fi rinega , ò male « 
dice il nome diuino di 
D io( ilche la mifericor * • 

dia fua tolga delle lingue 
di ciafcuti uiuentè)òdi 
fanti ,fì fece urt altra uo 
ce tanto lontana dalla 
fua prima er da biafma * 
re,che non fi pofianogià 
maipr édere in fallo una 
per Y altra, che è Beflent 
miare. 

« • • 

e iti 
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Btbo,per beuo,come moU 
. ? altre tutte Latine diffe 
il Petrarca . I Iche però 
tu ? à lui nè ad altri farà 
lecito fe non nel [ uerfo, 
cr nel fine , cr molto 
parcamente. 

Bisbiglio , è quel parlar 
che fanno più d uno in - 
fieme con noce bafja,che 
à chi flà lontano no par 
.. d’udire altra forma di 
noce, che bis ,bis , onde 
ella fe nè fatta , come an 
co quei Latini fecero il 
loro tintinnabulù , tatit* 
tartara Jufurrus al* 

tre si fatte dalla uoce 
fteffa deffe cofe che tai 
forme rapprefenta . 
Boreale uentocheiLa * 
tini dicono Aquilo , cr 
foffia da’monti uiperbo 
rei à settentrione . Noi 
lo diciamo Tramontana 
cr Kouaio. a 
Dal Borea,à VAuflro, 
e dal mar’ indo dMau 


ro. 


- *i 
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Borgo è pròprio quella 
parte della città che non _ 
uien compre fa dentro al 
k muratone la più parte 
fanno ò pouere genti ,ò 
luoghi da piacere , ò al* 
tre tali habitatioi. I La*, 
titillo dicono fuburbid 
nel maggior numero ; Et 
per effer tai luoghi( co* 
me è detto) la più parte 
di genti buffe, per quejlo 
impropriamente poi ò 
per fomiglianza fi dico * 
no borghi cr borghetti 
piccioli cafteUi ò pouer* 
terricciuolejcome il Pe* 
trarca chiamò picchi 
Borgo Cabrieres caftel 
letto , oue nacque la don 
nafta . 

Brama, è uoce à noi molto 
bella , cr naie defiderio 
grande cr intenfo , cr è 
uoce ch'io credo che fid 
Prouenzale,ma ondeò 
à loro ò 4 noi fia fatta , 
non fo rintracciare ,fe 
forfè , ben che molto lon 


rt * 
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i tanasnente non uolesfi « 
mo credere ch'ella foffe 
4 poco a poco uenuta 
corrompendoli d’ alte* 
randofi da bulimia paro 
la Greca\ che lignifica 
grandisfima fame ,er tal 
che faccia un' buomo ma 
giarfì un bue intero j er 
è una forte d infirmiti 
come fcriuono,che fa ha 
uer fame ancor dapoi 
che sha mangiato . 

La qual*io cercai firn* 
pre con tal brama^ » 
Lt da effo fi fa il uerbo, 

"Bramare, cioè grandemen 
te cr interamente defi* 
derare 

Nr più fi bramane bra * 
mar più lice , 

B renno fu famofo capita 
no de* Francefi, il quale 
nel tempo che quella gen 
te era alla defiruttion di 
Koma,pa/sò in Macedo- 
nia,^ andando per fac-> 
cheggiare il Tempio <f a 
pollo in Delfo, fu ualoro 


fornente contrafiato & 
combattutola gran nu* 
mero di Greci,.et doppo 
molta uccifion fatta dà 
fuoi,fcriuono che mira * 

- colof amente il detto A * 
poUo,efièdòfi fatto uifi * 
bilmente veder combat* 
tere in fauor de' Greci 
fece rouinargran parte 
del monte P amafo fio * 
pra i Francefi, e r Bra» 
no finalmente effendo 
malamente ferito Jtimo* 
lato dal dolore,daUa ra* 
bia , e r dal furor della - 
fceleranza fua ,fim coti 
un pugnale d uccider ft 
fieffò.Ondedi lui nel fi* 
condo capitolo della Fa 
ma difj'eil Petrarca, 
Fremo, fiotto cui cadde 
gente molta 
E poi caddei fotto'l fa* 
mofi Tempio. 

Brigatala! compagnia di 

più perfine infieme , 

Cosi uetiia quella briga* 

ta allegra. Et con la 

« • * « 
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r 4 r\ r > . ' ~ ' ' 0 il * 

brigata al fuo maejìro Bécbe alcuni per tali bri 
tqualc) intendendo E pi- ne dette quiui dalPetrar 

. curo c 7 li fuoi feguaci , ca,uoglionr che s’inten* 

che negammo che Fani* dano più tojlo le mam* 

ma [offe immortale. mette , ò poppe. 

’ ' Brina,è proprio la ragia* Brumale ucce tutta Lati* 
da che cade il uerno , che y na,cr propriamente è 
' più communementc Vita quel giorno nel uerno, il 

Ha diceria gelata. Et è al quale dicono effere il più 
terata da pruina , che i brieue ò più corto di tut 
latini la dicano. Et per to Vanno , onde fi mette 

che tal gelata ò brina che poi per tutta quella fla * 

cade la notte /opra Ver* gion feddisfìma . 
begbiaciandofì poi uie* F oco,che riarde a la più 

ne ad effere un ghiaccio algente bruma. 

| lucidisjìmo c r purisjì* B runo,è noce Prouenza* 
»>. f»o comeerijlatto 9 & 
tenero er uago, per que 
fio il Petrarca la rajfo - 
migliò atte delicatisfime 
guancie detta donna fua, 
hauendo loro nel uerfo 
aitanti affegnato il color 
dette rofe. E’ n quali fri* 
ne 

' Colfe le rofe , e'n qual 
piaggia le. brine, / . 

Tenere e frefche , e die 
, lor polfo e lenaf , 

9 -jr' » 4 •* * k M- •* 
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/e,cr ualneroo 1 ofcu* 
ro , er per metafora fi 
mette per malinconico 
et lugubre,ò tritio d'ani 
mo. Et perche le armi 
quando fono politisene 
er nettisjìme , er fojìre, 
fogliono hauerun color 
nero , er fcwto pi« ji co- 
nofconoeffer ben polite 
quanto più quel luflro 
loro tira al nero, p que* 
fio fi dicono brunir fi, cr 
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imbrunir fi, e r co« <f«co 
dell'aere quando fi ofcu * 
ra.nel qual uerbo imbru 
ttire , ò imbrunare, che 
usò pure il Petrarca fi 
haurq à fuo luogo. • 

"Bruto, fu nome di più riu 
no in Roma,ma princi * 
pabnéte famofo per due , 
l'uno fu quello Lucio lu 
nio Bruto, che fcacciò 
di Roma Tarquinio ,er 
diede principio al Confo 
lato,cr poi s'uccife con 
effo lui in battaglia. Val 
tro fu Marco Bruto , il 
marito di P or tia, figlino 
la di Catone , ilquale fu 
uno degli uccifori di ce 
fare imperator Roma* 
no. Et del primo par che 
intendere il Petrarca in 
quello , 

O 1 grandi Scipionici fedèl 
Bruto, Nel* 

la canzone, Spirto gen- 
til. 

Bue, è proprio della Un * 

gua Tofcana. Boue dice 

• • 
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poi quafi tutto il, retto 
deW Italia, il fuo maggictr 
numero è buoijcome 61 - 
tre all'hauerfi tante mi- 
te in tanti autori buoni, 
fi uede per quefti ejfem* 
pi del Petrarca, 

E col bue zoppo andrc 
cacciando Paura. 

■ Et una cerna errante et 
• fuggitiua 

Cacciò con un bue zop* 
po,e tardo e lento 
Veggio la fera i buoi 
tornare fciolti. 

: * *1 / j» . Ì. % * ‘ v - 

, li VVVÌ 1 ì, 

DELLA LETTERA C, 

Cadvco, è noce lati* 
na,et uale cofa atta à c<t 
der facilmente , 

O' caduche fferanze , ò 
penfierfoUi. 

Cadere è nerbo netlalin- 
gua noftra , il quale in fe 
folo non è tutto, ma un 
mutandoli con uri altro,, 
il qual' ancori effo non è 
tutto ,cr fina mutando 
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C r aiutando con quetto. mai caggesfi, cosi fosfi, 

■ ’ Cado aduque non fi dirà farei,farò,et effer cadu* 
à noijna caggio, e rea- to, non mai caggiuto > 
di, egli cade , et non inai cadendo , er caggendo, 
xaggi , er edgge, cacto*- ma cadete non caggente ♦ 

. mo,cademo,nò indi cag * 1/ qual nerbo caggio con 
giamo nel dimojlratiuo. tutte quejle fue già po * 

v cadete, non caggette,ca* He per Jone rfempi er «# 

rfono et <wcor caggiono. meri,non è però fe non 
cadeua con tutte le fue del uerfo.Vn 1 altro uer* 

„ perfone er numeri, non ho ha la lingua noftra, 
mai caggeua in alcuno dello jleffo lignificato , 
desfi. caddi, cadefii,cad che è C a se a'r e, iU 
de, cadèmo, cadette, cad* quale ha ogm parte fui, 

dero,nojt mai altnméti. interamente , er è ufato 

Son caduto,^ cosi tut* da' buoni autori , fe ben 
ti ifuoi, non mai caggiu no è nel Petr. er è molto 
to,che cazù è de' cotadi- commune à tutta Italia, 
ni dalcune uille di Lom* et parimète alla Spagnai 
bardia . Caderò, er ca- c Ale, è nerbo ancor' egli 
drò, non mai caggerò,ca defettiuo , ò fir oppiato 
degli, cada altri,cr cag* nella lingua nofira,ò più 
già. Cosi, che io cada,tu, tofto lo diremo imperfo* 

altricada, er io caggia, naie , non fi trouando fe 

tu caggìa,v caggi,altri non nelle terze perfine, 
caggìa,cadiamo,cadiate, Cale,cdleua,calfe , cale * 
cadano,etcaggiamo-,cag rà,caglia,calefje,calere, 

' giatè,caggiano,cadcfiì er uale il medefìmo che j 
co tutti fuoi tempi, tfott cjfere à cuore,* ò curar fi. 



VOCABOLARIO 

No» me ne cale, cioè non no giù nel pozzo e re, 
mene prendo cura, non ‘Calcare, è il premere, cf 
H e fo fiima , non mi è ù ristringere una ò più co- 
cuore. » fe in fe ftcffa ò tra loro , 

E nonni caglia* come fi fd della far ina, di ' 

• Che'l fepolcro di Crifio - drappi nelle caffè ,er do. 

è in man di cani , grì altra cofa sì fatta, er 

Et difie il Petrarcajbaucr anco il caminare fi diri 
meffo in nò cale, cioè gei calcar la terra,ò la cofa 

tatofi dietro alle felle - fopra laqual fi caminOi 
ogni cura, efferfi (foglia Onde t Ariojìo \ 

to d ogni pcnfiero. Verba non pur,nonpur 

Ter una donna ho meffo. la neue calca , , 

E qualmente in non cale Co* piedi afciuti andar 
ogni (enfierò. porla fuH mare , 

Calare uale fendere , & Et il Petrarca . 

mettefi cosi affoluto ; Hor l'ho ueduta fu per 
come tràfitiuo, cioè per Serba (refe 
difendere da fe fleffo et Calcare i fiori. Et da 

per abbaffar' altri queSto nerbo fi fa 

Quando uede il paftor calca,nome fojlatiuo,cioc * 
calare i raggi molta gente infieme er 

Del gran pianeta al nido folta, che quafi ò fenza 
ou' egli alberga^ quafi priema Sun ? altro. 

Cioè uede che il Sole s'at - intanto il noftro, e fu 4* 

tuffa ned Oceano, chei micofìmife . 

poeti f ìnfero che foffe al Sorridendo con tei ne té 

bergo ò ricetto del Sole. gran calca. s 

E t così fidicelo calar o- calcitrare e il trar calci. 

• • ... 


VOCABOLARIO 

Onde mi pugne e uolge che fcriuepdo £ altrui , di 

! com'd lui piace, e calci* ■ me non calme. cosi 
trar non uale . . calfe per calfe 4 lui 04 

calle è noce Latina , cr loro, 
uale il medefìmo che uia Canente fu figliuola di la- 
tto, che fcriuonohduer, 
habitata V Italia , cr fi* 


firetta , ma fi mette poi 
ancora per ogni forte di 
uia. 

Per irittisfimo calle Al 
uerace Oriente ^otS ella è 
uolta.Et ogni fegnato ca 
le Prono contrario.Et è 
. fepre di genere mafcéli 
no. in Venetia è uoce 

è f « : .r ** . y ' 

molto ufata , cr alcune 
contrade con Faggettiuo 
fé ne fanno nome pro- 
prio ,Calle lunga, ey co * 
sì calle di flagnari, di fa 
bri , cr mola" altre , ma 
fempre in genere femini 
le, come ancor Fuso Dan 

calme nel fine del uerfo . 
diffe il Petrarca, cioè ca 
le à me,mi è 4 cuore, ten 
go cura , ho penfiero . 
Del qual uerbo cale s'è 
detto no molto di fopra < 


■Donna di Pico, di cui 
diffe il Petrarca, 
Canente e Pico gingia A£ 
noftri Regi, 

Hor uago augello y e chi di 
fiato ilmolfe 
Lafciolli il nome,e'l reai 
manto, e i fregi. Per* 

ciò che fcriuono i poeti, 
cheeffendo Pico amato 
da Circe, maga,^ uene 
fica,c? egli non ttolendo 
amar lei per amor che 
portaua à Canente, ella 
finalmente sdegnata,con 
fuoi incantamenti ,cr he 
neficij lo trasformò in 
uccello, che ancor ferua 
il fuo nome, cr ha le pé . 
ne colorate ,ej fregiate, 
come era il manto fuo\ 
mentre era huomo, cr 
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uno de' Re d’Italia. '• fo,uoce molto udgi neU 
Candii, et Sedia fono duc i la lingua nofira,ma però 
fcogli nel mar di Sicilia , fola del uerfo,g? in quel 
molto uicini l’uno al? al* lo anco nel fine folo. > 

tro, cr p quefio ridono. * Carpone ,è uno degli att 
il paffo pericolofOyCf tu uerbij della Lingua no- 
to più quado il mare ha ftra moltobelli, & uale 
tempejìa,onde il Petr. il medefimò , che con lo 
Scilla, e Caridii quando mani,v co i piedi,ò pii* * 

irati fono. CTaltroue to Ro co le ginocchia att 

Vidi il pianto d’Egeria dar caminàdo, come fan .■ 
in uecei' offe. . >> no i fanciullini , ò gli 
Scilla indurarfì in pietra ftroppiatfò chi lo fa al- _ 

ajfrd,cr alpeflra, leuolteàfiudiopcrfuoi 

Che del mar Siciliano in difegni. Que&o fìeffo la . £ 

fonia foffe. lingua Italiana dice bruti ' 

Et fauoleggiauano gli coione. Et di quefti tali - 
antichi, che Cariddi foffe auuerbij habbiamo alca v 
una donna rapacisftma , ni altri, come boccone , 

Cr ladra,laquale hauen* con la bocca ingiufojy 
do rubate le uacche di col petto , ginocchioni'. 

Ercole , fu da Gioue con le ginocchia in ter* 
padre di effo Ercole fui* • ra. Diciamo etiidio ten 
minata , cr conuertita tonc , cioè ? andar ten* 
in quel mòjlro marino.* t-ando conte mani auan- 
Et di Scilla s'hauerà 4 ti, come fi fa allo f curo . ’§ 

fuo luogo. £>i carpone il Petrarc- 

Carme è noce Latina,cat deferiuendo Cinfantia , v 

men, er lignifica il uet - cr la fanciullezza della ■ 
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donna fuaneUa canzo* f altra riua. - ■■ - 

ite. Tacer non poffo . Cataio, cr Cafai,- è Re* 

Et feor carpone ,hor con gno nel? india Orictale 

- tremante paffo, bora molto fatto famo * 

Legno , acflna, ferra, ò /o per /a diuina trom ha 
f affo detlAriofio , er ancor 

Verde facea,chiara,foa del Boiardo , cfoe lo fin- 
tee, e lerba fero Regno , cr patria 

Conte-palme , c con piè defla £>eiia Angelica. 
fiefca,e fuperba . Cauo diffe il Petrarca , 

Caffè , è aggettiuo fatto per canato , cr profon * 

da Caff io, cioè dal mar e do, <q 

cognominato CaJfio,che B /fingalo a far lopra , 

è neWeftrente parti deW Onde poi pianga in luogo 
Oceano Settentrionale, ofcuro e cauo. ■«> ; Et 
N odallito uer mìglio, ì è detto cauo per canato j 

ronde Caffè, si come mo&ro per mó* 

Nè in eie/ , nè in terrai firato , tocco per tocca- 
più duna Penice. to , er altri moki, che 

Caftalia,cr Ca&aglia,che n'ha la lingua noftra. Di 
/i legge in alcuni Petrar che legganfì i noftri C5 
chi,é nome di quel finte mentarij al fecondo li * 

in f ocile nel mote Par bro . 
nafo,che fintarono ò fin Celebro ,con V accento nel 
fero gli antichi che fof* la fecola fi legge in due 
fe facratoalle Mufe, luoghi nel Petrarca . 

E mille che'n Caftalia, e L'uno nel fonetto . Non 
inAganippe Te/m, Pò, Varo , Ar« 

\ idicantar per luna e no,oue dice. 
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Co» tarbofcel, che in ri 
me orno i e celebro . Et 
qui non è dubbiose# egli 
fia nerbo, et prima per * 
fona dì celebrare , cioè 
cantare , publicare , CT 
lodar e. Detto con la pe* 
nultima lunga alla nor* 
ma Latina ,che oue ficC 
lettera liquida doppo 
muta , ufi quella fiUaba 
per lunga, cr per brie* 
ue,come tenebra! , et te- 
nebra!, er altri tali. 

V altro luogo è nel trio 
fo del Tempo , oue fi leg 
gono quefli uerji , 
Volgerà il Sol non pur * 

• anni ma lujlri , 

E fecola uittor fogni ce 
Ubro, 

E uedrà il uaneggiar di 
quefli iUuflri. Oue la 
più parte de gli effofì* 
tori interpretano feco* 
liuincitori fogni cele * 
bruto. M4 p certo è in* 
terpretatioe affai dura, 
CT io più tatto leggerei 


cerebro, come pur'altrl 
leggono, dicendo , che il 
Sole uittor fogni cere* 
bro,cioe il quale col ppe 
tuo corfo fuo uince', CT 
atterra ogni penfiero, 
et induflria humana,uol 
gerà non pur' anni , mé 
lu$tri,cr fccoli,zrc. • 

Celo, coti tutti ifuoi tem- 
pijt le fue per fone, qua 
do è uerbo,che ual nafeo 
dere, fi ferme fempre 
fenzn. I. ma quando è no 
mede' corpi fuperiori, 
CT della ftanza de beati 
fi fcriue fempre con. L 

Cielo , er Cieli. 

* • 

C eruiero occhio dilfe il 
Petrarca, per occhio fa 
cutìfiima uifia , si come 
fcriuono,cbei Lupi, che 
noi ebiamiamo Cerulea 
ri , e da’ Latini fi dicon 
Lynceifono di maggio * 
re,<& più acuta , et per * 
fetta uifla,che alcuno al * 
tro animale della Natu* 
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cheggio,CT chieggio , cioè /? molto parcamente^ 
chiedo ò dimando, fono fendo uoce sforzata, nè 
uoci folaméte del uerfo, effendo in chiodo cofa 

er non fi truouano fe no che defìderarfi da mutar 

. quejla,io chieggio , egli con chiotto per alcuna 
chiegga,esf eh leggano, guifa. 
er nel foggìuntiuo , io chioma, uoce alterata dal 
chieggia, altri chieggia, la Latina Conia,et è per 

es/ì chieggano, cr chieg certo la nojlra molto 

giano. ' ' . * ■ più bella che la loro , & 

. chero,uoce tutta Spagna fìgnifica il medefìmo à 
£ *.; la gufata dal Petrarca, no noi chea loro, cioè la ca 

% ha ancor ella fe non que pellatura della tefa. On 

, jla fola perfona già det- de Ouidio nè* precetti 

tà, cr chier, terza dello dell* arte d'amare 

ftejfo tempo, accorciata Sit comajìt doda barba 

\ da eh ere , cioè chiede ò re feda manu.Et di chiù 

dimandar ma, et chiome fono tan* 

- lluolgo à me nemico CT- tigli ejjèmpi del Petrar 
odiofo, • cd‘ che faria fouerchio 

chi l pensò maifper mio V addurne alcuno . 

rifugio chero. Chiojlro è uoce alterata 

Róma tua con gli occhi daclaujlrum, uoce fatta 

molli ài Latini da claudere. 

Ti chier mercé da tutti cr è chiojlro luogo fer - 

. fette i colli. , rato ò cinto intorno,ma 1 - 

chiodo, cr chiouo fi legge traslatiuamente fi mette 
ne gli autori antichi , ma più in diuerfì modi, come 
quejlo fecondo da ufar* il Petrarca chiamò chio 
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Ari [elianti i cieli , cr mc«fe, cr /fn*<* <rfc#w<f - 

chiostro uirginal quello noce fofiantiua . Perciò 
della fantasima Vergi* che non fi dirà mai chili 

ne, madre del S ignor aio que libro, chiunque fot- * 

ftro,cr chioftro d'amo* dato , chiunque tempo . > 
re il carcere amorofo, ò Ma in tai luoghi fi diri 

il palagio d* Amore. fempre ciafcuno, ò qua* 
Prender Dio per fcam * lunque. Et tanto ualc 
par ne, ■ in fomma chiunque qua 

Humana carne al tuo to ciafcuno huomo ,òcia 
uirginal C hiojlro . fi cuna perf ma , che , nè - 

Per adorarne i fuoi (lei- ■ mai fi potrà interpre * » , 

tanti chiojlri , tar per ciafcuno , fenza 

Da indi in qua fo che fi intenderai la e h e, co* 
fa nel chioftro me è detto,ò il quale. 

D'Amore. Et Chiunque Amor leggiti 

Chiofira ancora nel gene mo [compagna, cioè 
re [minile egli diffe, ciafcuno che , ò eia feti- • 

Per que fi a di bei colli no , il quale [compagni 

ombro fa cbio&ra,uolh amor leggitimo. 
do leggiadrifiimamente Chiuque alberga tra Ga • 
deferiuere per circonlo rona,e'l monte . 

catione una uaUe. • E pronai ben chiunque • '• 
Chiunque, è fempre di tre E' ’nfino à qui,che d'A* 
fittabe , cr il mafcolino mor parli , ò fcriua . 
di qualuque. Dico il ma - Che unque poi , è il fuo 
[colino uolèdo intende* neutro,. eguale il me de* 
re,cbe fi dice folamente fimo che. Ciò che , ò ciò 
de glibuomini afioluta* che fi uoglia. • 

» f 
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HUchemque fi parliti della tetta, f 

uolgOyò penfì, E del fuo lume in cima, 

Ciancie fono parole j> ut * Chi falir tenta , indarno 
tioni,cr cofe uancychci /piega Pali . 

Latini dicono nugaSyCT Cimbriypopoli Settentrio 


Greci <p\vocpocf , 

Poco lontan da lui uedi 
Sanfone 

Via più forte , che fag* 
gio y che per ciancie 
In grembo a la nemica U 
capo pone . Oue in 

alcuni Petrar chi fileg* 
ge danze r e r fanno poi 
nettatore rime dir làze+ 
, C r guanzcyche debbe na 

[cere da qualche correi 
v tore di quei del Contddo 
di Vergamo , che fece 
parlare il Petrarca con 
la lingua, di ejjo , che lo 
correggeua » 

Cima è propriamente la 
fómmità degli arbori ,et 
de' monti t ma per trasla 
tione fi mette per ogni 
cofa alta , et fuprema^on 
de il luogo della cherìca 
. in capo fi dice la cinta 


nati , de' quéi fono quei 
di Datia , et di Selàdia,i 
quali fecero molta guer 
ra a' Romani , crfuron 
uinti da Mario , onde il 
Petrarca , 

Mario polche lugurta 9 
' e i Cimbri affrena , 
Cinico ,fu detto Diogene 
Pilofofoyche è uoce Gre 
ca y cr uale il mede fimo t 
che canino à noi . Per 
ciò che egli co tutti quei 
della fetta fua erano con 
la lingua>et co i fatti co* 
sì licentiofìycome i cani y 
che mordono , er latra- 
no fenza rijfetto , er in 
prefenza di ciafcuno ma 
giano , urinano ,fi cu o- 
prono l'un Valtro ì p‘ o* 
gri* altra cofa si fatta, 
il che tutto fecondo che 
i bifogni della natura ri- 


i 
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chieggono faceano i iet- 
ti filofofi,onde il Petrar 

ca ’ 

E Diogene Cinico i fuoi 
fatti 

Affai più che no uuol uer 
gogna,aperto . Ac * 
cennando forfè qui il Pe 
tram quello di effo Dio 
gene, il quale ufando con 
la moglie in publico, db» 
ced,che piàtauagli huo* 
mini. 

Citare, è uoce fatta dal la 
tino, et ualc il medefìmo 
che chiamare, et in To* 
fcana,in Roma , er per 
l'Vmbria , er altri di 

• ) ' R ^ * 

que y luoghi dicono com 
munemente citare alca * 
no quando per mefii , ò 
curfori , ò comandatoti 
publici fifa chiamare À 
corte p liti , ò per altre 
cofe tali.ln Venetia, er 
in altri luoghi di Lom * 
bardia dicono comanda * 
re. 

Quelli antico mio dolce 


empio Signore 
Patto citar dinanzi a la 
Reina , c re. 

Colà, con i accento neU'ul 
tima , è il medefìmo, che 
là , cioè in quel luogo 9 
ò in quella parte . 

Corro ft>e jfo, e rientro .*■ 
Colà doue più Jfeffo il 
duci trabocchi . j 

Cole , è uoce Latina dal 
nerbo colo, et uale anta* 
re, et honorar con riuc* 
renza. ■ 

O’ fidanza gentil , chi 
Dio ben cole . Et 
è uoce fola del uerfo, e T 
nohabbiamo noi fenon 
colo ,cole , er colto, con 
la,0. fretta, come mol- 
to, che culto ancora di* 
damo , er quefia è an* 
co delle pro/e, er ual col 
tiuare. Onde ilBoccac* 
ciò diffe i lor colti , cioè 
iloro campi coltiuatu 
Et il Petrarca, - 
Io per me fon quafì un 
terreno afeiutto , 

f a 
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Colto da uoi. H ab* 

biamo poi 

Colto con la prima . O . 
larga, come in fciolto , et 
ha due lignificati ; l'uno 
quando è dal nerbo co * 
ghere,pojlo per efiirpa * 
re ,ò diueller fiori , frut * 
ti, et cofe sì fatte, ò bua- 
re alcuna co fa da terrai 
Due rofe ficfche colte in 
paratifo, - > 

Come fior colto langue. 

-, Allor allor da uergini 
man colte. 

Camo,uoce tutta Latina, 
CT fignifica orno,cofto* 
dìfco,ZT polifco, ' 
Quattro dejìrier con 
quanto fiudio corno , 

P afeo ne l’Oceano , e 
(pronome sferro , 

E pur la fama d'un mor 
tal non domo. L’in* 

. tendimento di quai uerfi 
come neramente s'hab* 
bia a prendere, s' ha nel 
terzo de' noftrt tre Db 
feorfi. Alcuni intendo* 


no quiui corno p come . 
ma non è da riceuere in 
alcun modo, si perche la 
noce corno p come è Lo - 
barda, non Tofcana , si 
ancor molto più perche . 
il fenfo della fentenz* 
non quadrerebbe. * 
Compire, compito ,& co* 
puntoci alterate dal La 
tino compleo, er fignifi 
ca finire, il fuo preterì-, 
to è compij,ma non ufi* 
to per non effer bello, eh • 
il Petrarca conuenèdo* 
gli ularladijfe, compie,* 
con l'accento nella pe* 
nultima, 

E compie mia giornata 
in unti fera . Ben * 

che alcuni ui leggono 
compì, che pure itareb * 
be bene,si come diciamo 
io udì, per udij,fentì per 
fentifi et così moli? altri. 
Compreffa , uoce tutta La 
tùia, il cui tema à loro è 
còprimo , et ual prieme - 
re,òriflringtre infieme. 
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Vaer grauato , eVim * me d’uno che pacato 

por t una nebbia mal trattato da altri , fi 

CÓpreffa intorno da' roba dirà egli t'haconcio , CT 


: biofì uenti 

To fio conuien,che fi con * 
ucrta in pioggia . 
Concento , melodia di più 
noci infume, che i Greci 
dicono fymphonian. Et 
fe* alcuni dicono , che 
accento fi può dir con* 
tentone quanto direbbe 
u’huomo fi può dire una 
fchicra , ò una mafnada , 
ò brigata , et compagnia 
di molti infìeme , 
Conchiudo con ogni fuo 
numero , cr per fona, et 
in ogni fuo tempo fi dice 
fempre, con A. doppo la 
H.crnòcon.L. Macon 
clufìone allo’ ncontro,et 
non conchiufìone fi diffe 
altresì fempreda tutti 
gli fcrittori buoni . 
Concio in uece d accoda* 
. to,cioc affettato er or di 
nato,ma per ironia fi di 
ce poi in mala parte, co* 


cosìlopofeil Petrarca 
in quello, * 

Come m’ha cacio il foco 
Di quejla uiua pietra,on 
dio t ut? ardo . 

Condéfare J noce tuttala 
tina,et uale ródere ffieffo 
ò rifiretto . . Di dolorofa 
nebbia iltor condifo,cio 
è lo circodo cr rijlringo 
intorno,et priemo da no 
lo la [dar reffiirare . 
Condire uoce ancor ’ e Ha . 
tutta Latina ,cr è condi * 
re l’acconciare i cibi con 
Jfietie , zuccheri , mele, 
CT sì fatte cofe. onde in 
Napoli cr altroue mol* 
ti ffietiali, cr altri ad 
alcune cofe fatte in gui* 
fa di feiroppiò d'elet* 
tuarij dicono, un condi* 
to r ma con la penultima 
brieue , come Domino, 
che e abufo loro , doucn* 
dotai nerbo in ognifua 
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voce batter fempre la pe 
nultima lunga . Anzi à i 
• latini condito con tape 
nultima brieue uale afco 
fo ò ripojio , e r condito 
naie franato, cr confo* 
tato , cr à quejìa forni * 
glianza diffe metafòrica 
mente il Petrarca , 

Già mi fu col defirfi dot 
ce il pianto , 

Che condia di dolcezza 
egri agro fole . 

C onfarfi , c r affarfi fono 
due belle uoci nella Un* 
gua noflra , cr uagliono 
il mede fono che come * 
nirfocr conformarfo 
Quali latta freranzà 
fi conface. 

Confine, cr non confino 
fcriuono nella lingudno 
fird quei che la fatino. 
Affai di qua dal naturai 
confitte. 

Et è ancora dal Vetrara 
altroue pofto aggettiua * 
ntentejtorcendo confine 
come commune 


Senno cr modestia , «J 
l'altra due confine , oue 
confine è (ingoiare ,rife- 
. rendofì à fenno , òà me* 
defila , cioè fenno cofine 
Cr modeSlia confine al- 
Poltre due , cr non con * ‘ ' 

- cor dado confine co due , 
che in niunaguifa tal uo 
ce nel maggior numero 
potrebbe finire in E. 
Congiurare è noce fatta 4 
dal Latino , cr ual prò * 4. 
priamente far giurameli 
tc molti infieme di fare 
alcuna cofa,cr quantun 
que poteffero cosi con- 
giurare à far cofa buona 
come trifta , nondimeno 
perche le più udite ,queì 
che s'accordano infic* 
me à uoler commettere' 
qualche grande homici - 
. dio ò fceleranza , temen 
* do che ò il pericolo , ò la 
cofcienza , ò il uolerfì ' 
guadagnar premio con 
manifejìarla ne facejje 
tornare alcuno indietro t 
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Cogliono dal demonio ri* congiure chiamiamo i 
ceuer quefio bel rimedio trattati ,cr tradimenti 

di far giuramento ciafcu oue concorrono molti .1 

ito à non mancare di ma infìeme, CT cosi il diffor ? 

dar la cofa ad effètto , fi er determinarli (ducei * 

quafì che quei che hdno dere ò di rouinare , GT 
animo cosi federato, che per feguitar* alcuno. ■ 

fi diffogano a cosi ajpre O' Amor’ò Madonna al 
feeleranze ( come ffeffo tr'ufo impari , 
ne pruoua f Italia in Che m’hanno congiura- 
quelle terre che fi dico - to à torto incontra. 

» »o hauer le parti tra lo* Conquifo,uoce P rouenza 

ro)fia per tener conto di le, cr uale opprejjb , ©* 
giuramento , ò di fede al* uccifo,CT uinto. 

v cuna fegli torna corno* No» uedrian la minor 

do di non offeruarlo . parte 

Et quafì che ad Augu* Da la beltà , che m'haue 
Ho /òffe fiato maggior il cor conquifo, 

■ peccato il mancar del Da le man,da le braccia , 

giuramento àgli federa che conquifo 
i ti còpagni fuoi, che Fof* Senza mouerft hauriah 

feruarlo con tanta cr si quai più rebeUi 
( cruda uccifione de' fuoi Pur d Amor mai. 

cittadini. Come fi fia,con Confecrare et confecrato ■' 
turare et Latini con * fi uede , che la maggior 
giurare,ànoi par che fi parte delle Hampe et de* 

prenda fempre in mala correttori hanno fatto 
par te, cioè per far tratta dire al Boccaccio cr al 

ti,ò tradimenti iCT cosi Petrarca in più luoghi 

/ • • • * 

itti 

* V* 
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M a che fi a error, chiaro 
è chiaro il conoficerlp 9 
• fiapendofi che fi dicevo 
• • confAcro, tu confi Acri, 
egli confi Acra^non io co - 
fiEcro,tu confiEcri. Et co 
si non è dubbio che quel 
' la fteffia lettera s ha da 
fieruar fiempre , no laficia 
do equiuocar V error 
dal Latino ,che dice con* 
fiEcro ,as , perciò che la 
noftrd dice cofiacro fiem 
p re, si come quella dice 
■ condEmno , cr la noftra 
condAnno , cr qualch'al 
. tro talc,zr in tutti uni * 
uerfialmente noi fiamo 
ficuri che la penultima 
del tema del uerbo ( cr 
masfimarnente quando 
non è penultima cr pri- 
; ' > ma') nò fi muta già mai. 

Confierui diffie il Petrarca 
nello fteffio lignificato ia 

tino.Conciofia cofia , che 
la particella con. appo 
loro in compofìtione im 
porta fficfijo il medefìmo 



■■ che insieme . Onde 
comilitones fi diceanoi 
fioldati tra loro,cioc fol * 
dati infieme tra loro , co 
si i fierui fiesfi d'un pa* 
drone fi diranno tra lo* 

. ro conferui,cioè fierui in 
ficme ,cr cosi l'usò il Pe 
trarca , 

Io , ch'era più fialuatico 
che cerui , 

Tofio dimejlicato fui 
con tutti 

1 miei infelici , e mifieri 
confieruL Cioè con 
gli altri che erano fierui 
cf Amore infieme co me. 
Contare ha due lignificati 
nella lingua noftra , L'u- 
no è numerare , cr que* 
fio usò JfefJo il Petrar* 
cajna il Boccaccio ònò 
mai,ch'io mi ricordilo fa 
rà una ò due uolte fiolo . 
il che pur no pésò,er difi 
s'egli fiempre annouera * ■ 
re. L'altro è di narrare 
cr raccontare,^ in que 
fio lo pofie quafi fiempr c 

| • 

1 < . ' / i - ■ * / 

i ' t 
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<1 Boccàccio , er il Pe* 
{ tr arca alcune uolte. del 
primo per numerare fo * 
«o g/t cjjempi , 

Cfoe tal contar no erro, 
> oggi ha fett' anni, 
Cbefojpirando uo di ri* 
. uainriua. /* 

Contado labore non nCin 
ganno io $ej?o. er 
Àltri. Del f eco do per rac 
contare , 

, Né gwm<u lingua hu * 

, W4tt4 

. Contar por ia quel che le 
due diuitie 

Luci fentir mi fanno, e r 
fors anco in quello. Con 
tandoi cajì de la uita 
noftra . Et fco detto 
/or/è, per efee quiui pò* 
irebbe anco prenderfi 
contando per numerado 
uno ad uno,come fi fa da 
chi, ordinatamente rac* 
conta le cofe auenutegli. 
Conte,è uoce à noi molto 
belldi cr ual conofciute 
er manifelle . Kaffigu 


rato a le fattezze tónte. 
Conteila,uale il medefimo 
che compofia , cr come 
teffuta , Grcommeffadi 
più cofe, si come fono 
quelle che i Latini chia- 
mano emblemata , er le 
nojlre tarfìe, ò tauf\e,et 
■mofaici. » - 

Tutta <S A uorio , e tfE* 
beno contesa. > 
Contorfe, diffe il Petratta , 
ca per riuolfe + 

V amata fpada in fe flef 
fa contorfe. : 

Copia per una.p fola ua* 
le abondanza . 

Pottero fol per troppo 
hauerne copia,diffe il Pe 
trarca di N arcifo , tolto 
felieeméte da quello. Ino 
pem me copia fecit. 
Coppia poi con due.p.ua * 
le il medefimo, che due 
infime ,ò, come altrimen 
ti diciamo, un paro,ó un 
paio, una coppia di frati, 
una coppia <thuomini,et 
così et ogn’altra.Nel che 
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mólti errano prendendo 
coppia per moltitudine, 
er copia per paioli che 
può auenir dalla jlampa , 
ò dalla fcrittura,quando 
il uederfi in un libro più 
dt una uolta , non faccia 
chiaro , cfce uitio deh 

Tintendimento non delle 
mani . Vedi il terzo 

de' noftri Difcorfì, 

E la coppia £ Arimino) 
cheinfieme 

Vanno facendo dolor ofi 
pianti . 

Cor , er core fenza.u.fi 
truoua che usò sépre il 
Petrarca, cuore,il Boc * 
caccio fentpre nelle prò 
fé, cr di quefio con tut* 
tigli altri tali, come nuo 
uo, er nono, altiera ,cr 
altera , er di tutti s'ha a 
pieno ne' noflri Coment 
tarij, nel quarto libro,al 
Cap.de' dittongi ;• 

Coraggio, che uale il me * 
dejìmo che core , uoce 
tutta Prouenzalej fata 


■( , \ 


ta ancor noflra. 
Sforzati al Cielo , òmio 
fianco coraggio. 

Et indi fi fa cor ag* 
g i o s o , cioè pieno di 
cuore , huomo di gran 
cuore, c 7 animofo. 
Colcarfi, è uoce fatta da 
collocare Latino, et uale 
metter fi à giacere, ò an * 
dare à dormire. Et il Pe 
tr. la diffe del tramontar 
del Sole,p traslatioc,pa 
rendo, che anch'egli ua * 
da a dormir e, òripo far- 
fi come gli huomini . 

E colcherafii il Sol , là 
onde hor'efce 
• D'un medefimo fonte E u 
fiate,c Tigre, Et 
Sì ratto ufciua il Sol cin 
to di raggi. 

Che detto baure&i , e si 
coleo pur dianzi . 

In molti tefti del P etrar 
ca fi legge corcar fi , er 
corcò,ma p certo è mol* 
to fratta uoce, er pofia 
in ufo da quegli, ò ferii* 


« 
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tori , ò correttori , che fieUa co/perfe. 
uoglion troppo parer Coftrutte , uoce Latina, 
Tofcani . confiru(l<e,uale ordina- 

Cornice ,ì uoce Latina dif te,cr compone. 

' fe li P etrarca,quella che E pietà di fua man f hai 

poi più uolgarmente di * bia cofìrutte. 

clamo cornacchia. Coturni,erano forte di fii 


Qual deliro coruo, ò 
qual manca cornice 
Canti il mio, fato. 

Corruccio , naie sdegno, 
cr cruccio ancor dicia » 
I no parimente. Materia 
da corruccio , e non da 
fcherzo. 

Co (par te in uece di Jparte 
diffe il V etr or ca.V fondo 
< la lingua noflra di pren 
dere le particelle co in 
copofitione d alcune no- 
ti, nò per altro che p ua 
ghezza,si come cotan* 
to p tato, cotale per ta* 
le,CT deU' altre, 

E Pimagint lor fon si co 
/parte, CT cosi diffe, 

Co/perfe in uece di /forfè 
uerbo,ò diffufe. 

Che in un f oggetto ogni 


ualetti , che u fono nelle 
Tragedie quei che le re 
citauanojet focchi era al 
tre forte, che uf aitano i 
recitatori delle comedie. 
Onde perche nelle tra a 
gedie fi trattauano co * 
fe più alte , e T effètti , 
CT cafi atroci et compaf 
fioneuoli , otte interne - 
niuano folamenteperfo 
naggi grandi, diffe il Ve» 
trarca narrando la pri * 
gionia d Amore dalla do 
na fua, che era , 

Materia da coturni, e 
non da focchi 
Vederprefo colui ch y è 
fatto bio.etc.Cioè,che 
eia eracofa alta,atroce, 
et foggetto da Tragedie 
non da Comedie , ò da 


•-I 
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(oggetti piaceuoli. nella parola colto, - u\ 

Cribra, è uoce tutta Lati * L’bumil pianta , 

■na, che ualpaffar per Che s’è mal culta , mal ; 

criueUo ; come fi fa il frutto produce , 

■ frumento. Onde metafo - Se tanto uiuer può. ben 

ricamente diffeil Petr. culto lauro. Et 
Lega il cor laffo , e i leui quantunque culto, et col 

/furti cribra. to fìa tutt’uno in quan * 

Cribro uoce pur Latina,è to aUa tigua, tuttauia in 
. quello che diciamo, cri * detti due luoghi s’ha dn 

nello : legger fempreper.V.p 

portò dal fiunte al Tem non farconfufione con 

pio acqua col cribro, m colto dal uerbo cogliere* 

< tendendo Tuciauerginc - , ■ * 

V e fiale , laquale, come della lettera-.d. 

(crine Quid, et Valerio . > '-x> 

* ’ * • é 

.Masfìmo,accufatadifa damma per doppia. m.e 
c rilego \ ella per far col capra feluaggia , c r per » 

i miracolo chiara Unno* mio credere quella (tef* 

•- cenza'fua,andò corren * fa, che oggi diciamo c a* 

.. do con un criucllo al Te mozza, animai timidisfi 
uere,z7 con quello por * mo, et il qual s'aiuta fo =» 

tò miracolofantente del Umente col fuggire, 
l’acqua, onde fece chia :* E non fl uide mai cerna 

■ risfìma la /untiti non nè damma . ; i 

che l’ innocenza fua. Con tal defio cercar fin 

Culto, è uoce Latina, et ua . te, nè fiume. Et 

le il medefimo che colti - ’ VA rio/lo nel primo Con ( 
, nato , di cui fi. diffe anco to, ■ , . • 



♦ 
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Q ual pargolette ititi * 
m^ò capriola, i 
Che tra le fiondi del na* 
tio bofcbetto . 'Et 
quel che Jeguc in quella 
bcUifiima comparati « 
ne. 

Danza, uoce P rouèzale, 
ualc il mede fimo , chi- bai 
fo. Et perche i balli fi 
fogliano le più uolte fa* 
re à fchiera , diffe il Pe- 
trarca , . 

Ma cerca homai fetro * 
ui in quejìa danza 
Mirabil còfa , . cioè 
in quejìa fcbiera,et com 
pagaia di tanti prigio- 
ni £ Amor e, che fanno il 
Trionfo. 

Da Sezzo ) cioè da ulti* 
mo, cr di fezzo sìuue* 
rà à fuo luogo , 

Chefir già primi , CT 
quiui eran da fezzo . 
De con l’accento in ulti * 
mo , è accorciato da dee, 
cioè deue , CT fi dirà jo * 
lamente neluerfo , < 


Se là fufo è, quatoeffer 
de, gradita. Et l' Arlo- 

tto, 

La Vergine , cheì fior, 
di chi più zelo , • '*» 

Che de' begliocchi ,cde- 
la mta hauer dè . 

Dedicare , è noce Latina , 
che lignifica co [aerar e, 
onde diciamo dedica a- 
re tempio , cr chiefe , et. 
cosi diciamo dedicar li* 
bri quando fi fanno pu * 
blici [otto nome di chi fi . 
ttoglia che f a, 

N el T cpio pna,che de* 
dico Sulpitia . 

Delibare , cioè gufare , 
uoce uttina,da no ufarfì 
però fe non nel uer jo, in 
fine, cr parchifiimamen 
te, come tutto ojferuòil 
Vetrar. che nel fine £un 
uerfo, cr una uolta fola 
l'usò ; 

N oua dolcezza T «« uol 

to delibo . 

Dehra,è uoce latina , CT 
quàdo è uerbo naie ita-. 
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Aleggiar e, ingannarfi,^ 1 
ufcir dal dritto , tolto p 
metafora da qualche a* 
rano . Perciò che lira 
chiamano i Latini il fo * 
[cocche fi fa arado. Deli 
rarefi ufcir di folco. Et 
per trasla tione errar 
come è detto. Et f affette 
poi il nome Delira , che 
usò il Petrarca , per ua * 
. na, er torta. 

Ogni delira imprefa , CT 
ogni orgoglio. 

Derifa , noce pur Latina , 
da derideo , che ual bef* 
feggiare , er ingannare 
La fcorta può non ella 
effer derija. 

Dejlare , uoce Tofcana 
molto bella, et uf ita mol 
to cosi nelle profe, come 
nel uerfo, Ual rifueglia* 
re. 

0 f\ 

Deftami al fuono de gli 
amoroft balli . 

D cflino è nella lingua no* 
ftra quello jieffo,che fa* 
tum nella Latina ,c r ne 


LkKIOVr , : ' ' V* 

fon piene le carte , c rie 
lingue di tutta Italia , , 
Diffalcare ual togliere, et 
diminuire, 

E'I penfier,de T andar 
molto diffalca 
Dileguarfì, è nella lingua 
noftradisfarfì , CT Jfa? 

• 4 * C 

rtre , 

Altri a chtl chiama fi 
■ dilegua, e fugge , 

Che come nebbia al uen* 
tofì dilegua, 

D iliurarmi , per liberar* 
mi diffe col uerfo U Pe* 
trarca. 

Ben uenne à diliurarmi 
un grande amico . E* 
ancor nelle profe il ner- 
bo diliberare , oltre che 
ual rifoluerc , difyorre, 
CT determinar e, uale an 
co il medeftmo che libe* 
rare . Di che fono molti 
effempi nel Boccaccio. 
Dimandare ,er domanda- 
re fi dice fenza difjvren 
' za nelle profe, et nel uer 
fo. Et cosi 
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Dimane , et domane paria 
mente, s 

Dipartire , dipartita, cr 
tutti gli altri fi dicono, 
per quello fleffo che è 
partir e, spartita fetn 
plicemente. Cosi 

Dipingere, spingere , 
coni' anco poco aitanti 
sè detto di diliberare et 
liberare,che indeffercn % 
temente ufa la nojira 
lingua. 

Difagguaglianze , cioè 
ineqiulità , di ffcrèze di 
maggioranze crdigra 
di,CT <Cogn altra cofa 
tale , uoce molto bella, 
come molto leggiadra « 
mente con eff a per eira 
conlocutione accennò la 
morte il Petrarca in 
quello , 

Chi le difagguaglianze 
noflra adegua. 

Di/dire, uoce ancor ella 
molto bella,cr lignifica 
contradire ,contrapor* 
fi , cr negare. 


A quel c'honefiamente fi 
disdice. 

Non ni haueffe disdetta 
la corona. 

Che fuol ornar chi poc* 
tando ferine. 
Difgombrare,uoce tutta 
noflra, pur tolta da'vro 
uenzali , cr bellisfima, 
uale il medefimo che uo 
tare, nettare ,cr difoca 
cupare. 

B dijgombraua già di 
neuei poggi. 

La quaCogn altra fai * 

ma 

Dinoiofi penfierdifgo 
bra allora. 

Disleale , il medefimo 
che tnfidele e fallace 
Di noflra cieca e dislea 
le feorta . 

Difnor per dishonore , 

. è uoce molto acconcia 
neiuerfì.Manon fidi * 
rà poi cosi difnorato et . 
difitoreuole,come disho 
norato cr dishonore uo 
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Canyon mia fermo in 

campo 

Starò , ch'egli è difnor 
morir fuggendo. . 
Dijprezzo , CT difprc* 
gio, diciamo ugualmen * 
te nelle profe ,cr nei 
uerfìjet fcmpre,dijpre * 
gio con una fola.g.come 
ancor pregio, che molti 
errano fcriuendola con 
due.g. 

Differarfì,uoce però fola 
da ufarfì nel uerfo,uale 
il contrario che ferrar * 
fì , cioè aprir fi , er di* 
feiorfì ; 1 

Nc fì lieto dal career jì 
differra 

Chi'ntorno al cotlo heb 
bòia fune auinta.’ 
Difufato,cioè non ufato, 
che inufìtato dicono al* 
cum affai menfelicenten 
te. 

Ch’ai gufto fol del difu 
fato bene 

T)’ abbandonarmi fu ffìef 
fo intra due. 


D ifuolere è fatto leggi d’ - 
dr amente da uolere , CT 
è tanto come non uolere 
Ch'altro uolere e dif* 
uoler m’è tolto. 

Ou’è uolgarizato ueUe 
er nolle. 

D iti,& dita fi dice pari* 
mente nel maggior nu* 
mero f uno con l’artico 
lo del mafehio i diti , 
taltro,con quello della 
f emina, le dita. Benché 
queflo più toflo neutro - 
che feminile jì douejfe 
dir di ragione. Diche 
teggan fì i noflri Com* 
mentarij nel.i. libro, al 
ca. del genere del nome. 
Ditta differo i Latini per 
Dea, cr per quello Jlef* 
fo che noi diciamo fan* 
ta,cr dicefì nonjolanic 
* te doppo la morte , co* 
me alcuni uogliono, ma 
ancora in uita, di chefì 
hanno molti ejfempi. a n 
Zi diua , uolendo dir 
quel medejìmo che im 

mortale 
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: mortale , non fi può dir 
mai propriamente dop* 
po morte, poi che le di* 
ue non muoiono, 
iacea dubbiar fe mor* 
tal donna, ò diua . 

Hor in forma di Ninfa ò 
£ altra diua. 

< "Et fe poi pur noi dieta * 
■mo diua er ditti i noSlri 
■ fanti , come il Petrarca 
chiamò ancor piu uolte 
diua la Donna fua dop * 
•- po morte, prendendo di* 
ua per beata , ciò, è fatto 
• poi tr asianamente , co* 
me anco traslatiuamen * 

. te de ’ beati diciamo deijì 
ìcarfì. Et in tutti modi no 
afìringc che diua, er di* 
(uo per queflo nons'hab 
bia ò poeticamente, ò hi* 
.perbolicamente da chia* 
mare ò donna ò huomo 
•che qui per rifletto della 
dignità dell'animo che ri 
■.fflenda nelle fue attioni, 

« uogliamo cosi chiamar 
\diua y cQtne diuina,cr fan 


ta.Anzi fanto fàppiath o 
effere à noi propri amen 
te chi dalla fontina fede 
apostolica er chiefa Ro 
\mana è reputato,deter - 
minato ,er giudicatoci 
publicato per fanto, che 
diciamo canonizare, CT 
t ut tatua fanta , faggia ,■ 
lcggiadra,honefla,e bel * 
la,chiamò il Petrarca la 
Donna fua mentre era 
ttiua. Et fanta chiamia* 
mola chiefa er la reli * 
gion che mai non muore’r 
crmolt' altre cofc si fat- 
te. 

E degli huomini nidi al 
mondo Diui. 

D iuidére, è detto ancor** 
ejfo co la Di, abondanteì 
si comes' è detto dtdili* 
berare,dipartire,dipm* 
gere,difciogliere,a moL 

ti altri,che tato fono qua 
to i loro primi fenza la 
Di.Onde dare à diuede* 
re, è forma di dir noflra, 
che nelle prof e diciamo 
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dare à uedere , er dare 
ad intendere , cioè far co 
nofcere,ò parere, con 
■falfo,ò con nero. 

Per darmi à diueder che 
al fuo dejlino 
Mal chi contrafla,e mal 
chifì nasconde. 

D iuelli, noce ' Latina , che 
fucili,® 4 poi fuetto, dicia 
mo più uolentieri,è il me 
de/ìmo che ejlirpa } ò to * 
gliuia, 

E dal tuo cor diuctti 
ogni radice 

: ; Del piacer, che felice : 

; •* ' No/ può mai fare , e re* 
Jfirar noi luffa. 
Diuenire,® diuentare f > 
»' no indifferentemente no 
jlri nelle profe er ne ? 
uerfì i ma il primo più 
jfiefjo er più uago. 
Diuifa può efier'aggettiuo 
da diuidere,Grpuò effer ’ 
\ anco fojlantiuo la diuifa 
, le diuife , cr allora ual 
guife,foggie, maniere, et 
*-• liuree, come in molti luo 


ghi d’Italia dicono diuifa 
la liurea , et p certo quel 
lo è più noftro, che liu * 
rea,hauendo noi il uer* 
bo diuifare molto in ufo 
per ordinare . Onde una 
liurea no è altro che una 
forte di ucfliti,ò di che al 
tra co fa fìa, fatta ne i co 
lori et nell’ ordine, fccon 
do il diuifamento er l'or 
dinatiòe di chi fe la eleg 

ge. • • 

Parranno allor P angeli* 
che diuife , > 

Oue diuife è detto come 
per metafora, in uece di 
maniere, ò fòrs'anco atti 
et fembiate che fi moftra 
co dolcezza co maeftà, 
er con si fatte diffofitio 
ni, 

Diuorzo , dal Latino di - 
uortium , ual diuifìone , 
jpartimento, ò feparatio 
ne, et proprio fi dice tra 
marito er moglie , che à 
gli antichi Gentili era le 
cito quaft ad ogni uoglia 
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del marito,ma à noi non 
mai,fe non per alcune ur 
gentisjìme occafìoni di- 
chiarate dalle leggi hu* 
mane er diurne. Mettefì 
poi nondimeno tolto me* 
t doricamente, per ogni 
forte di diuifione 
A* fuoi corfier raddop * 
■ piato era l'orzo 
E la K.eina,di cui fempre 
difsi , 

Voled tC alcun de’ fuoi 
già far diuorzo. 

O ue intende per quella 
Reina la fama, della qua 
le ha detto nel preceden- 
te trionfi . La qual fama 
dice egli che già uolea 
far diuorzo, cioè fepa* 
rarfì da alcuni de' fuoi, 
cioè che già alcuni, flati 
famofì lungamente, come 
per effempio i Corinthij, 
gli Asfirij,i Perfi ej al * 
tri tali , cominciauano à 
raffreddarli nelle lingue 
er nelle menti de gli huo 
miniOuero fi può inter 


pretarai contrario, intè 
dendo da alcun de fuoi 
non di effa Reina , ma di 
ejfo tempo ,ilquale baued 
raddoppiato l'orzo ài 
caualli, per farli piùga* 
gliardi à portarfene fe* 
co i nomi er le memorie 
delle genti . Onde quella 
Keina,cioc la Fama uolea 
con la uirtù delle dorate 
penne de gli fcrittori il - 
luftri far diuorzo, cioè 
feparatione d’ alcuno di 
quei che erano fot topo-, 
fli al tepo, et come fuoi 
fudditi, onde gli chiama 
fuoi di lui . Et in que * 

èli uerfì auuertafi,chc la 
pronuntia di orzo con 
quella di diuorzo non è 
tutt'una. Perciò che or* 
zo fi pronuntia con la 
Z- femplice di fòrza, òde 
bole,quafi come fe fi feri 
ueffe ordfo , er fi profe * 
riffe tutto fchietto fenz* 
far fentir la.d. Et già da 

hordeum eUa èfatta.Ma 

• • 

Z “ 

• l / 


r jMM •»*'*. T - -T rrf T- » - ^ II - — - W . * - . ' — - - — * T r»«-l - ' -.-w -g~r 

M&0, ' *3^ T ,. '<■*1 'i ► ■* ■' • J- 

* 

✓ * 

VOCABOLARIO * 


d iuorzofi pronuntiaco 
ld.z- forte, gr come dop- 
pia,quafi come fefi f cri * 
«cjjé diuortfo , uetiendo 
eia diuortium. Et ciafcu 
no che fu italiano fa que 
ftedue pronuntic come 
fieno diuerfe tra loro . 
Là onde in quanto alla 
pronuntia la rima aera* 
mente non fi accorda , 
ma perche le leggi delle 
noflrerime par fin qui 
che jliano nella conformi 
tu delle lettere, per que* 
Ho il Petrarca le pofe in 
fìeme. Et per certo que* 
fla imperfettione co al* 
curialtra ha la nojlra 
fcrittura nella le ttera.z. 
che non può inter amen* 
te per fe fola rapprefen 
, tare t tre fuotii che con 
effa facciamo in uoce,fòr 
te come quando ua dop* 
^ pia, cr quello fa bene , 
pezzo, mozzo , pazzo- 
Debole,come quando di 

ciamo zoilo t mezo,orzo 


er altri, cr quefio fa att 
cor bene con fe fola, co*, 
me fi fcriuono. Mezano 
poi, ch'c come in diuor* 
zo già detto , sforzo . 
zoppo , zappa cr altri . 

1 l qual fuono noi nopof 
fìamocon quelle lettere 
che fin qui habbiamo 
rapprefentar fidelméte. 
berciò cheniuna ragio- 
ne mole che fcriuendo 
zo in zoilo-,et zo in zop 
po,con le medefime lette 
re nella prima fiUabafu ■ 
no uada pronuntiato di* 
uerfo dall’altro . Di 
che s’ha à pieno nel quar 
to de’ nojlri Comentarij 
in un Capitolo portico * 
lar fopra ciò . 

D iurne,uoce tutta Latina 
naie il medefìmo che co* 
fa di giorno , come not* 
turno di notte . 
io' cameretta,che già fu 
fti un porti) 

A* legrauitempefle mie 
diurne 


DigHized by Google 


VOCABOLARIO 


Tonte fe hor di lacrime 
-- notturne 

C he'l dì afcofe per uer * 
' gogna porto . 

D olciòr,uoce fatta da dol 

ce come ancor diciamo 
• * ^ | ^ 
fòrtor da fòrte, cioè qua 

do uale acuto di fapore 

come è l'aceto , tj qual* 

ch'altro tale,c? naie dol 

cior il me de fimo che dol 

cezza . La maggior par 

te de' Petr archi ftampa* 

ti,ma non però tutti , ha 

no dolzor , che è noce 

fatta per inganno della 

pronùtia di tutta la par 

te di Lombardia , cioè di 

tutto il paefe di qua dal* 

la Marca et dalla Tofca 

na per uenirfine uerfo 

Alemagna er Trancia , 

che tutti pronuntiano la 

C . come i Tofcanij Ro 

mani,gtvmbri,i Marche 

giani , cr i Napolitani 

pronuntiano la.C.con la 

E. cr con la I . che oue 

quejli pronuntiano dol - 


ce,Cefare, Ci \ccrone,& 
gli altri, quegli, {dico dal 
la Marcata? Tofana al 
l'Alpi di Tracia et di Ger 
mania ) pronuntiano co- 
me fe fffe fritto dolze 
! Zefare , Zizerone er 
ogn' altro. Et di qui nelle 
fìampe de' Petr archi, ò 
ancora nelle fritture , 
paffute per le mani digit 
te di quefia parte debbe* 
ro far che la pronuntia 
di dolcior ingannale la 
frittura ò le (lampe jC? 
lefaceffe parimente fri 
uere dolzor. Dal qual'er 
rore non fi liberò, per no 
penfarui più oltre, anco 
il Bembo , che per dol * 
zor par chef alleghi ,fe 
però le (lampe delle fue 
prof , che fin qui hàno 
hauuto più feorrettioni 
che righe,no Phàno fatto 
dir' à fòrza anche à lui. 
Come fi fia,dolzor nò ha 
luogo onde uenir nella 
nostra lingua, et dolcior 
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nonha co fa che lo faccia 
no effer buono proprio, 
Cr regolato da dolce. 
Altri d’acqua e di foco 
ilgufto,e'l tatto 
Acquetati , cofe tfogni 
dolcior priue , 
io perche non de la uo* 
i ftr' alma uifta l 
Domita,con la fecoda brie 
ue difje il Petrarca con 
uoce tutta Latina. Dos 
mita t alt ere zza de gli 
Dei. Oue acconcisfì* 
inamente per la mefura 
del uerfo ,er per ogni al 
tra cofa petea dir do* 
inata. Ma, come noi cr 
fopra il Boccaccio, cr in 
più altri luoghi habbia* 
mo detto, fi uede mani f e 
fiisfìmamente , che i no * 
Jlri buoni autori non fo s 
lo non fuggirono la lin * 
gua Latina, come alcuni 
tiuoui regolatori uoglio « 
no,ma ancora con le uo<* 
cì pure Latine procura « 
tono aggiungere maeftà 


LA R IO' 

et Jflédore a tutte quel* 
le fentenze,oue lor pa * 
rea che fi ncer caffè . Di 
che s ha anco particolar 
capitolo nel fettimo de * . 
noùri Commentarij . 
Dopo, con una P. fola fi 
troua fempre dalPetrar 
cd. Ne i Boccacci fi truo 
ua ben in alcuni con una 
altresì, ma ne i più fi tro 
uacon due ,doppo.Ma 
auuertafì che quefìa pa * 
rola,cosi in profa' come 
in uerfo non è mai fe no 
prepofitione,che fi met* 
te auanti a’ nome, ò prò- 
nome.Doppo cenafdop * 
po lei,dcppo noi,cr cosi 
fempre. Né mai fi troue 
rà per auuerbio con la 
C he, doppo che haue* 
rò fcritto, doppo che fa s, 
rà fatto , nè altro tale 
già mai.Si dirà bi doppo, 
rhduere fritto , doppo 
r effer fatto, ma allora be 
fì uede che Vhauere,t ef* 

fere, e. 7 ogn altro si fat *. 

— ' •• 
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to nella lingua nojlra fo 1 lebe è offeruatisfimoln 


no diuenuti nome. Cosi 
anco fi trouerà dopo , ò 
doppo fenza nome ò 
pronome ejprejjo , ma 
fempre ui fura fot to in* 
tefo. Parlò prima ilpa * 
dre,c? doppo parlò il fi 
gliuolo,oue s'intende er 
doppo lui , ò doppo cjfo 
padre , come in quei del 
Tetrarca . 

Vungiua innanzi ,e due 
ne uenian dopo . 

Oue s'intende dopo lui 
ò dopo quelTuno . Cosi 
Vattene trifta, che non 
ua per tempo. 

Chi dopo lafcia i firn di 
più fereni. 

Cioè lafcia doppo fe,etc . 
Dopo uenia Demojle * 
ne , che fuori 
E’ di jfieraza. ere. Cioè 
doppo cofìoro , ò dopo i 
già detti j e r cosi fi tro- 
uerà fempre, cioè non 
mai per Vauuerbio che 
rappreseti ilpoftquàm , 


ogni buono autore di 
profaò di uerfoj er chi 
ufa di dir doppoche , ò 
dopo che , fe non er * 
raper imprudenza con 
la péna, ò no lo fanno er 
rar le {lampe, erra ficu* 
rumente conia inoffer - 
uanza,CX irregolarità 

del? intendimento . 
Dramma, noce da' Greci 
ucnuta a’ Latini et à noi 9 
è ò la duodecima, o l ot~ 
taua parte d' un'oncia . 
Nel che è come imposfi - 
. bile poter pienamente 
aggiuftare i pefì noftri 
con gli antichi, uedendo 
che ancor oggi tra noi 
tante fono diuerfità di 
libre er donde, quante 
quafì fono le prouincie, 
per non dir le città grof 
fe. E t mettefì dramma 
poi indefinitamente per 
ogni particeUa ò portion 
minima. 

E no lafcia in me drdma } 


I 
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Che non fu foco e firn 
ma 

D umi,uoce Latina ,cr con 
un’altro aggettino ap* 
preffo, tutto Latino,diffe 
il Petrarca, per la poco 
duàti detta ragione,cioé 
che le uoci Latine danno 
ornaméto alle tiojtre fen 
tézc. Et ual dumi il me* 
defìmo che /pine . 

Lieve, ladri rapaci , biffi 
Ài dumi. 

D#o,er due usò il Petrar 
ca,ma duo fempre ma* 
fc olino, et due in commu 
ne cosi per mafchio,co* 
meperfemina , 

E di que primi due , 
Vun feguiua il nepote,e 
? altro il figlio. 

Di duo non accade dar . 

■ effcmpi,effendone molti f 
fimi nel Petrarca . Diffe 
ambe du\, una uolta fola 
per forza della rima. 
lo Ubo ueduti alcun gior 
no ambedui 

Lfiwrfi inficine , quafi 


duo Leuanti , 

Quel far le fi elle, e que* 

» fio Jftarir lui . 

D oi , er duoi non diffe 
mai autor buonoì nè con 
foglio che lo dica alca* 

no potendo fer fenza . 

* \ *> * - ^ 

DELLA LETTERA E* 

E* con l'accento graue, è 
terza perfona del uerbo 
fono,ej il uolgare di e fi, 
CT non accade darne ef* 
fempi,ejfendone piene le- 
carte in ucrfi,et in prò fa > 

E fenza alcun fogno, farà 
in ucce di er . Et quefio ò 
fi fa nel uerfo ( quando il 
feguir\ la uocale non fa 
neceffirio il dire,cr ferì* 1 
nere cr),ò nelle profe al*, 
cune uolte ,feguendo Var 
ticolo il, ài. cr allora al 
la e fi fa lo apofirofo , 
cioè quando è con l’arti* 
colo II. llquale apofiro *■ 
fo non è però di effa let- 
tera E, ma dello articolo- 
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4 cui fi toglie la. r. La ina 
dre,e y l figliuolo . Et con 
V articolo, i, fi mette [eh* 
Z'altro apoftrofo. I pa- 
dri^ ifigl iuoli, er alcu * 
ne mite fi mette ancor 
quiui f apoftrofo , ww fe 
ne toglie l’articolo in tut 
to.ì padri , e’ figliuoli. 

Et quejlo di fcriuere la 
E, per cr ,fenza alcuno 
accento nel uerfo,non fi 
fa per ragionerà per ne 
cesfità . Perciò che di ra 
gione, ninna uocale(fuor 
che la. I. quando (la non 
come lettera, ma come pa 
vola) può fiar fenza ac* 
cento. M.a a noi s'è eletto 
in tal fìgnificatione di co 
si porla fenza,pcrche co 
t accento ha il fignifica * 
to di nerbo, come qui di* 
f òpra s'è detto.Con rapo 
ftrofo, non può mofir ar- 
che fia tolta fe non uoca 
le . Et però fi mette , ò 
per e.il,ò e i, come pur* 
hora s’è dettolo per egli , 


quando fia per effresfio 
ne necefforia , come in 
quello . io da man 
deftra. e’ tenne il camin 
dritto, ò per riempi * 
mento or forma di dir 
noftra,come in quello , 
Or fo, e’ nòfuron mai fin 
mi nè fiagni. Mettefi 

anco con l'apojlrofo in 
ucce di Et, quando nel uer 
fo fegua la In, er per ne 
cesfità di mifura còtiuen 
ga accortarla. 

E’n picchi tetto chiuder 
tutte ? acque. 

Vedi quanParte indora , 
e'mpcrla,e' noftra . Et 
altri. Benché quedi tutti 
fi pojfano fcriuere ancor 
con tutta la detta propo 
fitione i n. che la pronti 
tia corrente non farà il 
uerfo più lungo , ingoi * 
landofi nel proferir 1 una 
di effe uocali , come fi fa 
in molte altre della fin* 
gua nofira } CT ancor cosi 
fanno i Greci, i quali 
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4 queQa pasfìone , che io haueano eburne , comi ■ 
chiamo ingollatura,chia » diurne , notturne, crai * . 

mano fìnecfonejìn , della tre,CT parendo lor bella, 

quale Jì dice à lungo ne' fe ne feruirono felice * 
nojìri commentar ij , al mente, 
quarto libro, al Capitolo Ti bagni ancor con quel 
de' dittongi , cr altroue. le mani eburne. 

Eburne , uale il medefimo Ei, in uece di egli è molto 
che d'auorio , da E bur, ufato dalla lingua noftra 

che i Latini dicono quel cosi nelle profe come nel ■ 
l'offo de' denti d'elefanti, uerf r,cr alle uolte ancor 

che noi chiamiamo duo - fe ne toglie la e. et fifii e',, 
r.io.Oue è da auuertire il di cui sé detto poco a- ■ 
giudicio de' noflri primi uanti. 
fceglitoriìiquali trouado E i,fi mette anco alle uolte ■ " 

E bore Latino non ’piac* in numero maggiore in 

que loro,cr molto felice uece di esfì, ma molto di 

mente allontanandoft al - rado , cr folo nel uerfo * 

quàto ne fecero Morto, Benché i più antichi lo 
voce molto più bella che dijfero ancor nelle profe. 
laloro.Mahauendoàde più uolte. Ei due. . • 
riuarne t aggettino , non mi trasformaro in quel 

trouaron come da auorio eh' io fono, 

farlo che non foffe goffo. Elice, uoce dal Latino Eli* 
come farebbe i lato auo * cio,ual trarre,ò cauare,ò 

riate , auorie , auoriar * conforza,ò con uirtù, ò. 

ne,auoriali, ò altre sì fat con arte. Però uoce da, 
te. Onde ritornarono ài non ufarfì fe non nel uer 
Latini,cr trouado cb'efii fo, cr ancor quiui folo iti, 
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finti nè altra noce di tal 
nerbo ci habbiamo. 

E par ole ,e fofriri ancor 
ti è lice, 

E l l i di fiero i più anti * 
chi nelle profe et nel uer 
fio in uece di esjì nel mag 
gior numero . Et ufoUo 
anco il Petrarca alcuno 
uolte , cosi nel primo ca 
folcamene gli obliqui . 
Eueggioben qua? etti à 
fchifio m'hanno. 

Di qui a poco tempo tul 
■faprai 

Ter te l lefio rift>ofe,c fa 
raid'etti. 

Elmo, et elmetto, che fi>ef 

fo fi Ugge ne' Romanzi, 

è quello che piu uolgdr* 
mente dicono la celata, 
cioè / cuffia ò cappellai 
dodi ferro, che fi porta 
da' foldati , ben che pur 
fi facciano di diuerfefog 
gie er maniere, er hab* 
biano pur tra loro qual * 
che differenza di nome. 
A cui la lingua 


Lancia e froda fu fetn* •» 
pre,cr feudo 4 CT elmo. 
Quel colpo ,oue non ual 
fé elmo nè faudo. 

Endemori,è ucce trance 
fcpojtadal Petrarca in 
un uerfo tutto Prancefe 
Dret e r ai fon es que eli 
ciant endcmori,che inter • 
pretano tutti. Dritto cr ' 
ragione' è che io canti 
d'Amore.ìlchc però non 
é,er le parole fanno ma 
le anco in Prancefe , di 
che s'ha netta nofira efro ' 
fìtionc quanto accade . 

Empio,empia, empi , ern* * 
pie, uoci a noi molto bel 
le, cr fatte (Timpius im * 
pia Latini 

Tu, che uedi i miei mali in 
degni cr empi. 

E per far mie dolcezza 
amare cr empie. 

Ma non però fe nè deri < 
nera mai alcun nome # 
che no fi dirà nè empiez 
za,nè empi età,ma Firn* 
pietà fempre. 
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Empio,con le fue perfine 
er numeri fi' ancor uer- 
bo da impleo , 

T utto'lcor di dolcezza 
ed' Amor l'empie. 

Né cfn Pempia di ffieme, 
e di duol colmi. 
Encelado, con la penulti- 
’ìita corta , fingono cffiere : 
Hatonome Sun gigante 
fulminato da Gioue , er 
po/io /ofto i7 monte 
A4 in Sicilia.Onde yuan 
do quel monte mena fu o 
chi ò altre mine, dicono 
che quel Gigante lo croi 
• là fi lo /quote fi che fiffii 
ra. 

N o funsi graie ò si ter 
ribil fuono 

Btnaquulhor da Enee* 
Udo è più fioffa. Et, 
Non freme caffi mar 
quando s'adira 
Non inarine attor che 
Tifeo piange 
No-t M.ongibd,s'Ence- 
ladofiffiira. 

E niimione /infero i poeti 


che /òffe un giouane in* 
minorato detta Luna,eT 
eh’ ella s'andajfe la notte 
à ftar co elfo lui. La qual 
fuuolu uogliono che ha* 
ueffe origine daìl'ejfer 
quello Endimione fiato 
il primo che offeruaffe la 
natura de' moti file gli a* 
/pettine? del ere fiere, et 
dal mancar (Oblia Luna.. 
Onde quefla fauola inte 
deffeil Petrarca in quel 
la bella fili ina , 

Deh herfifs'io col uago 
della Luna - 

A ddormentato in qual* 
che uerdi bofebi. - 
Entrambi , cr Entrambe 
c il medefìmo che ambe* 

due. noce antica . er alci* 

• ‘ 

ne mite così di rado ufa 
ta ne' uerjì non bufino 
grafia , 

L’un di uir tutele no SA. 

mor mancipio , 

L'altro d' entrambi . 
ìntèdendo per l'uno, Sci' i 
pione,per ì altroCefare. - 
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E oìo, fìngono i Poeti efier 
Re de' uenti. 

Bolo d Nettuno er à Giu 
. non turbato, 
intendendo per Netta* 
no il mare, er per Giu* 
none l'aere. 

Bpiro è quella prouincia 
della Grecia, che cggi di 
damo Albanid Vii altra 
fonte ha Epiro. Di cui fi 
fcriuc cb'ejjendo fredd'el 
la, Ogni [penta facella 
Accende , e fregne qual 
( troudfjc accefd. 
laqual fonte però , <fuan 
tunque il Petrarca a ’ té* 
pi fuoi f crina che foffe 
anco allora , nondimeno 
per quanto io ne ho con 
' molta diligenza [piato 
tda moltis fimi, nati er no 
driti in quelle parti , non 
fifa che ui fia,ncfe riha 
memoria che ui fi a fia* 
ta altrimenti da molti 
•.fecoli. Ma alPctrar* 
j ..ca come i poeta , er 
in componimento tutto 


poetico, fu lecito ftarfe * 
tic alla fede di chi prima 

10 ferine. ■. jt : , 

Equinotio,é uoce dal L dti 

no , cr fuona il medino 
che notti equali,uolendo 
però intendere non equa 

11 le notti tra loro , ma 

eguali có > giorni loro.Et 
quefìo è due uolte l'ano , 
l’ una dai fei, intorno ài 
xxi. ò. xxij. di Marzo , 
f altra à.xuij. d'Ottobre 
Era ne la Ragion, che l e 
' quinotio ) 

F4 uincitoril giorno, e 
, Progne riede 
ConlaforeUaalfuo dot 
,■ cenegotio. 

Intendendo il fine delTe- 
quinottio di Primauera, 
quando i giorni cornine 
cianb ad auanzar le not 
ti. Et di Progne, & della 

sfioretta Filomena s'haue 
rd a lor luoghi. Et auuer 
. tafi in quefld parola ufa 
ta dal Petrarca, che fidi 
ce equinozio per due <t. 
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ma il Vetrini per li ri 
mi ne tolfe uno , come il 
lo'ncontro per li jleffa 
agione iggiunfe una 
g.atta pirola Regia nel 
Sonetto, Qui doueme - 
%o fon Sennuccio mio. 
Della quale s’hauerà pu 
re a fuo luogo. 

"Ergo , nerbo dal Latino 
erigo , molto bello ne ' 
uerfì nojlri , uale il mede 
fimo che drizzarey cr 
•inalzare . 

O piacer' onde tali al bel 
uifoergo. 

Da bora innazi pauen » 
- tofo er alto 
Luogo non fia,doue'luo 
ler no s’erga. Et indi fi 
fa Erto, cioè dritto er 
alto. x;' ; '■/. 

Che fon sì fianco, e’ l pen 
fier m'è sì erto. 

Ermo erma,ermi , er ex* 
me ,uoceche habbiamo 
da ■ Greci , che dicono . 
ipfJW . Onde habbia 
mo ancor' eremita,?? ua 


le ermo il mede fimo che' 
foto e? abbandonato , 
Eremita uale il medcfU . 
mo che folitario. Le feri 
nono alcuni tutte con.h . 
ma co molto errore. Ver 
che nè anco i Greci feri * 
nono le loro con offrirà* 
tione, onde no fo p qual 
cagione quefli noui orto 
gr afilli ue f ha ficata. Di 
che, cioè dell’ u far tal let 
tera h.ò no ufarla,s'è dei 
to da noi a lugo nelle an 
nottationi della fettima 

.4 

giornata del Decanterò* 

. ne,nel quarto de' C om- 
mentar ij, er anco in fo 
fianza in quelle poche 
cofe,che fi fon dette in? 
torno all'ortografia nel 
primo foglio di quefto 
jlejjb Petrarca. 

Cercai per luoghi f olita 
rij er ermi, 

Che è detto folitarij e? 
ermi per finonima,come 
farebbe à dir, abbandona 
tiefoli. vi 
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’B qu'afi in terra , d'erba 
ignuda et erma. 

Cioè in terra ignuda ,er 
.■come abbddonata et pri 
ua d’erba. 

Ermo, c ancor nome d'un 
fiume in Lydia famofis fi 
■tno . Eufrate , T igre 
Nilo,Ermo, 1 ndo,eGan 
'ge. Et quejìo altresì 
fcriuono alcuni con.H. 
Di che fi dice il medefi * 
mo,che s'c detto pur' ho 
ra in Ermo aggettiuo. 

E fica, quando fignifica ci a 
bo ,fì proferire conia 
E fretta, come fre ficai 
‘Ch’io non curo alito bèi 
' nè bramo altr’efica. 

Et per traslatione fi met 
te ancora per quel legno 
fiecchisfimo,ò marcio , ò 
eCogn altra cófia,che acce 
M,ò più tofto riceua pre 
jlisfimo,ò anco in qual fi 
uoglia modo il fioco j pare 
do che tai cofie fieno cibo 
et noirimento del fuoco, 
comete cofie da magiare 


a i pe fidagli uccelli, ef 
à noi. Et e fica dice nell’ t 
na er nell'altra di dette 
fignificationi tutta l'lt4 
Lia uniuerfialmente. 

Dal cor, c’ha fieco le fa * 
uille e l'efica . 

Solfo, er efica fon tutto, 
el core un fioco. 

I o,che l'efica amorofia al 
core hauea , 

Qual mcrauiglia fie di fu 
bit'arfi i 

Efica poi con la prima lar* 
ga come bella,é dal uerbo 
uficire. E fico , efici , efice, 
ufcimo,cr ufciamo,ufci* 
te,cficono. Vficiua,c5 tut 
ti i fuoi. Vficij con tutti 
i fiuoi . Vficirò,con tutti. 
Efici tu , efica egli. Cosi 
nel fioggiutiuo,ch'io, tu, 
■ altri efica. che noi ufcia* 
mo, uficiate, er àncore <* 
fciate,efcano. Vfcisfi,u- 
ficirei,uficire , ejfiere ufici 
to. Et quefio uerbo cosi 
come ancor ’ odo ha per 
uforicemto di mutar la 
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primi V uocale in E. in 
alcuni luoghi , come di 
quefle s'ègia ueiuto , er 
<f odo sbaura 4 fuo tuo * 
go,ef per <p<ejf<* cagione 
io non molto à dietro aU 
la parola confxcro,dicen 
do per regola che i uerbi 
nojlri non mutano mai la 
lor uocale penultima del 
tema , ò prima pofìtion 
loro , foggiunfì , fe però 
non fono penultime er 
aprirne. Perciò che quan- 
do fono prime y come in 
quefligià detti ,/ì muta * 
nOytion conjìderate co* 
me penultime , w<t co;«e 
pròne . llche poi ò non 
fi fa fe non in. que* 
ili due già detti , er re pii 
catino in pocbisfìmi altri. 

VCCIDO poiyZT occif. 
do^non fono per la fleffa 
-gm fa , cioè che occido in 
alcuni luoghi muti la. o. 
■in.v. ma noi habbiamo 
l'un nerbo y er i altro tot 
ti iateriycome habbiamo 


tquale ,er uguale , cr aU 
tre uoci sì fatte in più 
modi. 

EfclufiyUoce tutta Latina , 
daexcludOyinutata fola * 
mente la.x.che la lingua 
noftra non ufa , cr naie 
il medejìmo che cacciata 
uia,o tolta. 

Cosi dunque fa tu , ch'io 
ueggio efclufa 
Ogn altra aita. Oue 
auucrtafì , che la lingua 

nojìraycom'ancor'ogn'al 
tra regoktdyHon fempre . • 
fegue l'analogia , ò prò • 
portione nelle uoci. Per* 
ciò che per analogia si co 
me da conclufuSy faccia * 
mo conchiufoycosi da ex 
clufuSy doneremmo fare 
efehiufo ima perche fa * 
rebbe uoce poco uagaySÌt 
lafcialaragiòe pergua * 
dagnar nel fuono , fenza 
che chi ancor dicefje con * 
clufdy non parleria però 
maleyconcio fi a co fa, che 
come ho più uolte detto 

er 
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■CT replicato, le uoci La- 
tine ,er ancor Grecc,ufa 
tc puramente Latine, cr 
Grece, non aggiungono 
fe non grafia, cr Jplcdor 
alla itojìra lingua, come à 
i Latini le Grece pure. 
Bjperto , noce Latina, ual 
prona to , e/per intentato , 
- CT ferme fi con. S.nó con 
x, per ragioni dell'orto * 
grafia della nojlrafìgua. 
Quando poi diciamo, ò 
fermiamo ab cxperto,tut 
to in forma Latina, come 
l'usò il Petrarca,posfia * 
tno,fe pur uogliamo,la * 
fidarlo co.x.per mpflrar 
che cosi lo diciamo lati* 
namente, ma quando an * 
co fi ficriua confinoti fa* 
rà errore,moflrando che 
ella è forma di dir già fot 
■ta nojtra , come anco Ab 
■eterno potremo noi co* 

. me firma già nojlra ferì 
nere fenza il dittògo.ae. 
che noi ito tifiamo. Ncpe 
rò fia chi prenda errore 


dalle noftrc parole fida e 
do pur' bora detto, che le 
parole Latin e, tifate pu* 
rumente nella lingua no* 
(Ira l' aggiungono Splen- 
dore etgratid,et poi qua 
fi fiubito foggiungendo 
che fi fugga la ficrittura 
Latina. Perciò che altro 
è il parlare delle uoci in 
quanto al fuono,<& altro 
della ficrittura . Perciò 
che fe noi uogliamo tifar 
le parole ,cr le fientenze 
tutte Latine, ò tutte Gre 
ce, come delle Grece fa* 
ceano i Latini , le fcriue* 
remo con le ftefie leggi , 
CT caratteri ancor, fe tio 
gliamo,con che esfi ì tifa- 
no dtfcriucre. Se poi le 
uogliamo tifar come Lati > 
ne, ma fatte noftrc, rice- 
tteremo il fuono , che è 
quello che fa la parola, et 
nella fcrittura feruere * 
mo le regole nojìre,lequa 
li fono anco confirmi al* 
le Latine , cr alle Grece 

h 
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inquanto al modo cioè(co 
me jfieffo ho replicato in 
molti luoghi ) di fcriuer 
ciafcuno eoe proferifee, 
cr chi nella lingua fua 
proferifee expeélo , h 
fcriua ancora,chi profe* 
rifee affetto , cosi lo 
• fcriua ,er non altrimen « 
ti,poi che la fcrittura nò 
fa altro ufficio, che rap- 
prefentare à gli occhi co 
forme di figure quello 
&ej forche la lingua porta 
all’ orecchie con forme di 
noce. 

Eljaltare, che uale inalzar 
con parole ò fattij Essem 
■Wio,efJequie,efiilio,cffeY* 
cito affamine , cr ogn al- 
tra , tolta da' Latini, che 
habbia à loro. x. fra due 
uocali s'ha da fcriuere 
et pronìitiar Jempre con 
due.f effondo la.x.lettera 
doppia , cr tanto fuona 
quanto. cs.Onde hauen- 
do la lingua nostra ufo et 
legge di fuggire il trifìo 


fuono,che fanno due co* 
fonanti diuerfe ( fe non 
fa muta con liquida che 
è meza uocale ) muta 
la prima nella fecondarsi 
come di (cripta fa ferir 
t a,di adm itto, ammetto, 
di fafta,fatta,cr (fognai 
tra , cosi fenza replica di 
Die f(che tanto fuona et 
uale con la.x.) farà disfi 
di ecfemplum , effempio , 
d' Alee [under, A lefàdro , 
di ecsErcitum, effercito , 
cr cosi di tutti.Ùè uaglia 
il dir fi da alcuni , che esfì 
proferifeono esépio , Ale 
f andrò, efer cito , c Tgli al 
tri, che a co&oro fi dirà 
che esfì non errano folo 
nella fcrittura,ma ancor 
nella pronuntia,uolendo 
feruar quella che mojlra 
d'effer propria cr ufata 
da gli fcrittori,et confor 
me alle ragioni, che in o- 
gnicofa conformemente, 
fegue la lingua nofira. 

Esfilio , c r (figlio, che fi 
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dirà nel fine de* uerfi al * 
leuolte per la rima,è no- 
ce Latina, c r naie quella 
lontandza che ò per ban- 
do cr decreto publico \ ò 
per uolont.ì propria ( il* 
che però è detto per tra * 
slatione dal primo) alcu- 
no prende dalla patria, ò 
da altro luogo. N cll’esfi; 
lio ifelice alcìi foccorfo. 

Efta,cr eflc,pcr quelle et 
quefle nel uerfo ufate al- 
cuna uolta cosi di rado 
apportano leggiadria, et 
fi può dire che fieno à 
noi uenute dal latino ijla 
ifte , mutando ffejfo la 
lingua nojlra la.i.in. e. 
CT cosi aUó'ncontro 
come iUe egli , cr altre 
molte, onero che la no* 
fira lingua thabbia , eòe 
ancor mol? altre uoci, 
dalla Spagnuola, che per 
tutto dice efla,et efle per 
ogni genere cr per ogni 
numero . 

HoueUa (Tefia uita], che 


) LA RI O * 

m addoglia.' 

Quel eh' una d'elle notti 
Chiuda homai quejle due 
fonti di pianto . 

EJlimo , è uoce tutta la* 
tina,fuor che nella fcrit * 
tura del dittongo muto 
l che noi non ufi aino, cr 
fuori etiandio deìTacceto 
che cfti lo pronuntiano 
nella prima , cr noi nella 
feconda, cr cosi auuerta 
no quei che no lo fanno, 
che molti commettono er 
rore nella noftra lingua 
proferendo cjlimo, dijfiu 
to,occupo,cr qualche al 
tro tale con la penultima 
brieue, Perciò che con lit 
ga s'hanno da proferir 
neUano&ra fauella . Et 
habbiamo poi alcune uo- 
ci pur tolte dal Latino, 
che noi pronuntiamo in 
ambedue i modi nella pe- 
nultima,cioè lunghi cr 
brieui, dicedo hiimile cr 
humile,cr cosi ancor si* 
mile cr fìmile , cr qual* 
h ii 
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ch'altro forfeit per tor 
tiare di eitimo , che uale 
giudico , cr d/ico apprez 
Zotico che per prouar 
che non come a' Latini fi 
pronuntij,à noi con la pe 
mltima br ette, ma lunga, 
fempre, f può uedere ca* 
risfunamente per molti 
effempi nel Petrarca , 
io,come huom ch'erra , e 
poi più dritto ejlima. 
Però l'ingegno , che fud 
forza ejlima . 

Lafio non fo che di me 
flefjo ejlime. 

Et altri moltisfimi.Dicia 
tuo ancora f limo per o* 
gni fuo tempo, per fona, e 
numero, seza la è in prin 
cipio,ma qucjlo è più del 
leprofe.Tuttauia il no- 
me che fe ne fa, che esTi 
m a , della quale fi dirà à 
fuo luogo, ua fempre feti 
za S ,in principio. Et per 
contrario efìimdtione no 
fi dice fenzd E ,nella pri- 
maxbe himatione non fi. 


diramai 

E flingtw,cr jpengo,cr am 
morzo, fono fempre i me 
defìmi in fignificuto, cosi 
nelle profe, come neluer 
fo.Et le per fotte giudicio 
fe fi t tengono f emendo 
deH'uno cr dell' altro, fe* 
condo che ricerca ilbifo 
gno di uariare , ò il nume 
ro,ò la pofìturd, fecondo 
le altre uoci che l'hanno 
in mezo , ò ancora il bifo 
gno della rima , ò della 
quantità delle fiUabe fe è 
nel ucrfo. Di ffégo s'ha * 
uerà anco à fuo luogo . 
D'ammorzare s è ancor 
detto al fuo. Et d'eflinguo 
non riman che dire, fe no 
che nei Petrarchi anti- 
chi fi trueua fcritto qua - 
fi fempre con.x. che noi 
non dobbiamo fare per 
uerun modo,pcr le ragio 
m che intorno al uero 
modo della noflra orto- 
grafia fi fono da noi det * 
te cr [replicate in tanti 
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luoghi in uniuerfdle et in 
particolare in altri no tiri 
libri, & in quello fteffo . 

E fua fuma, che ffira 
1 n molte parti ancor per 
la tua lingua , 

"Prega che non eftmgua , 
Anzi la uoce il fuo nome 
rifehiari. 

. E (tiua,uoce tutta Latina , 
u.d cofa defìate ,ò fiate, 
che L'una er l'altra fono 
della nodra lingua , 

F elice infogno , e di lan- 
guir contento 
D’abbracciar 1' ombre , e 
feguir l’aura e&iua. er 
Se lamentar' augelli , ò 
* uerdi fronde 
Mouer foauemente 4 
l’aura ejliua. 

Spargea per l’aere il dol 
ce ejliuogelo. Cioè la 
rugiada che fuol cader la 
mattina la Jlate , che il 
uerno fi dice la gelata, ò 
la brina. 

E flrania , er (trama , er 
fauna , cioè cofa d’altro 


paefe. Di (brano, er (tra 
ìlio s'haurà a fuo luogo, 
straniero dice la profana 
qual dirà ancora jìranio 
alle uolte. Et diciamo eoa 
munemente in lingua Ita 
liana frano, ò (tramo chi 
fìa di cofìumi er d'animo 
rigido,?? affro. No già 
però neramente perche 
tutti que' d’altro paefefie 
no tali , ma ò perche il po 
poldzzo cosi gli fiima 
tutti in uniuerfale , ò più 
tojlo fi lólfe da noi quefta 
noce in quei tempi, che 
quafì d’ogni parte del mo 
do ho ra in una , er bora 

% 

in altra fiagione concor- 
reuano genti alla routna 
dell' Italia. 

Mercé chiamando con 
edrania uoce. Ouefotio 
lafauola del C. ignp,uoÌle 
accennar la diuerfità del 
la f duella tra effo,et uad. 
Laura. Et quantunque il 
gètilisfìmo Alunno, itero 
fratello et figliar mio, tu l 

h liì J 


Digitized by Google 


% 

' V O C AB ©ZA RI o 


le'utilisfime offeruationi 
fue , dalle quali iouengo 
di puffo in pdffo cattando 
tutti (juejli luoghi, che 
qui ordinatamente rap * 
porto, dice, che non è 
da riceuere , che il Pe* 
trarca cantale mai con 
lingua Prouenzale , egli 
nondimeno dice il uero 
pienamète,di quanto dice 
di ciò. Ma flando in pie * 
di per buono quant'egli 
dice , può foggiungerfi, 
che il Petrarca cantaua 
pur e, et fcriuea in lingua 
fua propria Tofcana,ma 
che tal fauella ueniua pe- 
rò ad cfjere (tramerà 4 
Madonna Laura,er cosi, 
per lei che uedeua,ò leg * 
geua, s'ha da predere tal 
parola , (Iraniani no per 
lui che la maniaua fuori 
con lingua,ò con penna. 
E t per certo il togliere 
queflo intendimento a 
quella fentenza, farebbe 
un togliere gran parte 


della bellezza fua. Colt 
ciò fia cofa,che,come di* 
modro nella mia efpofi* 
tione,non fia cofa in tut * 
te quejle fauole,che qui * 
ui egli pone,che non hab 
bia in foflanza il fuo fen* 
fo iftorico, er contenga 
fiotto di fe quelle cofc > che 
il Petrarca,ò hattea er fa 
pea come uere , òuolea 
. che così fi credeffero , cr 
in quefia fentenza della 
quale parliamo , . 

Così lungo Varnate riue 

■ andai. 

Che volendo parlar con 
, tauafempre , 

Mercè Menando con 

■ eflranid ucce . 

Né mai in fi dolci,e fi foa 
ui tempre , 

Rifonar feppi gli amo * 
rofiguai, 

Che'l cor s'humiliaffc da 
jfro, e feroce, Oltre al 
già detto fentiméto di uo 
ler quiui accènare che la 
diuerfità della lingua ef* 
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fendo Laura Prouenza * 
le, et egli Italiano , noce - 
uà À lui molto , non la * 
/ 'dando che ella guflaffe 
la dolcezza & la foaui 
tà delle rime fue , nelle 
anco con quello accen * 
nare la ricca ucna fua 
nel far uerfi,haucdo per 
auentural occhio a quel 
lo d’Ouidio. Q uic* 
quid conabar dicere uer 
fus eroi. 

Etna,uoce Lai ina, è nome 
(tun mote in Sicilia , che 
uolgarmete dicono Ma- 
gibello,oue fingono i poe 
ti effer la fucina di Vul* 
catto , er queflo perche 
in quei luoghi per effer 
molto fulfurei fi ueggo - 
no di continuo fuochi ar 
denti , di che fi difianco 
non molto a dietro alla 
parola Encelado. 

Etna , qualhor da Enee * 
lado è più feoffa. 
Eufrate, con la penultima 
; lunga , c nome di fiume 


celebratisfimo in Mf/o- 
potamia 

E colcherasfi il Sol,là ol 
tre,ondefce «;. • 
D’kb medefimo fonte eh ; 
frate, e Tigre 
Non Tefin , Po, Varo , 
Arno , Adige , ò Te* 
bro , < 

Eufrate , Tigre , Ni7o, 
Ermo, Indo, e Gange . : 
Europa una delle tre par* 
ti della terra,che col ma 
re fono quattro parti 
principali del mondo co 
prefe in un uerfo 
V Africa, Va fìa, VE uro* 
pdjc’l mare. 

Euterpe,nome duna delle 
noueMufe che fingono 
i poeti , che habitano il 
monte, y il E onte Par* 
nafo, < 

Subietto in me Calliope 
cr Euterpe. 

Euui,uale il medefimo che , T . 
ui è , cr può hauer due 
fignificati,cioè,è iui,ò in 
quelluogo,òèinlui. 

^ -f • • • « 
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. Mi fi fcoperfe , onde mi 
nacque ungbiaccio 
N el cor e, et euui ancora. 
Cioè , è iui in efjo con r, 
C T può lignificar' anco c 
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DELLA LETTERA F. 

F acciaino ejfer nome,cr 
narra uolto ò uifo , ò a* 
(petto, dal Latino facies. 
Et potrà ejfer uerbo da 
fo,ò faccio , che nel fog * 
giuntiuo dirà. Io faccia, 
cr non mai facci, tujac 
cia,et facci , altri faccia, 
e T non mai facci. Et gli 
effempi,così del nome co 
me del nerbo, p ejfer co* 
fé molto note, non acca* 
de addurre altrimenti , 
fe non dir, che ambedue 
fono noci comunisfime, 
così delle profe, come del 
uerfo. 

E dee, può ejfer ancor ella 
noce di nome,cr di uer * 
bo. Di nome uien dalla 
tino fax, facis , che cosi 


chiamauano alcuni loro 
lumi che faceuano di can 
ne fecche,di legni r afino 
fi, cr untuofi,come il pi 
no, la teda, il larice , cr 
altri sì fatti,chegli few- 
deano per lungo dal me* 
Zo in (ufo, ergli unge * 
nano anco fe uoleano,co 
olio, cera, pece,er sifat 
te cofe,w feruiuan loro 
come le torce , ò i torchi 
che diciamole' noftri te 
pi,CT ancor de' loro.On 
de quelle erano, come fo 
no anco à quejli tempi, i 
torchi de contadini. Og. 
gi communemente l'ita * 
Ha le chiama fiaccole , 
er mettonfì poi metafo * 
ricamente per ogni for- 
te di lume , cr per ogni 
cofa che brucinosi il cor 
po,come l'animo. 

De l'imagine fua, quan * 
d'ella corfe 

Al cor,làdoue forfè. . 
Non potea fiamma mi- 
trar per altrui face.ey 
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H or di dolSira, hor pie 
- di dolci faci ♦ 

Frfee poi può ancor'effet 
terza per fona del uerbo 
fare , m4 folo ufata nel 
uerfo,cr più uolte Vusò 
il Petrarca Che 
• prò , fe con quegli oc* 
chi ella ne face 
Di fiate uri ghiaccio , uri 
' foco quando uerna ? . 
Come chCl perder face 
accorto, e faggio Owe 
auuertafì il gran giudi * 
ciò del Petrarca , ctoe pò 
tendo quiui in quanto al 
fenfo,cral numero dire , 
Come chi l perder rende 
accorto, e faggio,nondi* 
meno hebbe occhio à fug 
gir quel duro congrego 
delle due. r. in parole di* 
uerfe, perdei Re nde,che 
quitunque altrouefi tro 
aerali forfè tai due lette 
re in quella Beffa gufa, 
tuttauia ò farà per non 
fi potere acconciamente 

fuggiremo per altra co fa 

\ 


peggiore, che fe rie api 
portano al ucr fa. triti 
tutti i modi le cofe mén 
buone, fe non fi pojfonb 
fuggir fempre,non è per 
quefio che no fi debbia * 
no fuggir quando fi può 
fare . 

Tacella,è diminutiuo da fri 
ce,ilqual diminutiuo,che 
ti noi è bellisfìmo,non hS. 
no i Latini , c r mettefi 
ancor 1 ella, et propria, et 
traslata, (come di face 
s'cdetto.) Di cui in art 
bedue t lignificati , cioè 
proprio, er traslato, gli 
effempi nel Petra . fono , 
V ri altra fonte ha Epiro, 
Di cui fi legge , ch'effen* 
dofredd’ella 
Ogni frcnta ftcellri 
Accende , e fregne quat 
trouaffe accefa. cr; 
S'ió'l disfi, chi con furi 
cieca faceUa 
Dritto à morte minuta. 
Pur come fuol fi diri* 
C re, ■ 
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"Salda, e lembo delle uefti, 
ma propriaméte fi met* 
te per quelle ripieghe , 

. che ò attrauerfo , ò per 
■lungo hanno le uefti. 
,Ef è uoceja quale a noi 
rion fo rintracciare on * 
de Jìa uenuta, ma tutta* 
uia molto bella.Chi no fi - 
■curafje della lontananza 
ò durezza (Cuna etimo - 
logia, potrebbe dire , che 
■da farcina,onde fuffarci 
f natuSìLatino,(onde per 

auentura fi è fatta anco 
à noi la uoce fardello ) fi 
facejfe da principio far * 
na,poi farda, & poi tut 
tauia allontanddofi , co* 

' me fa ogni lingua per ab 

bettir le fue uocifi facef 
fe falda.Dijfe falda di ne 
ite il Petrarca ,non per 
intedere un fiocco grò fi 
fo,come dice PAcarifio, 
che fiocco ,con falda non 
ha che far . M a intenden 
. do , per falda di tiene le 
g.w guance deità donna fua , 


la uoce falda fi riferifce 
aUafofluza della carne, 
cioè alla guancia fiejfa ;•* 
cheritondetta r affimi* 
glia à un lembo , ò parte 
diuefta che fi ia gonfia* 
ta , er con la parola , di 
neue,comprefe la quali- 
tà, cioè la bianchezza , 
CT con darle poi l'aggio, 
to di uiua, ucnc a dar ue 
r am ente Panima a tutta 
quella bellisfima M. età* 
fora . 

ò’ fiamma, ò rofe ffiarfe 
in dolce falda , 

Di uiua neue. . ’ ; 

• • « 

Pattare , er fallire fono 
uerbi ambedue detta lini 
gua noibra. 

Se in ciò faUasfi; -> v 
Colpa (PAmor, non gii 
■difitto (Parte . Benché 
qfto ucrf ) alcuni difi in* 
guono altramente \ cioè 
colpa (PAmor non già -, 
Di che à pieno shaueri 
f opra il luogo ficjfo nel 
fi ejfofi tiene, • y 
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Jintor’io fallo , e ueggio 
il mio fallire . 

Hor uanno ffarfì, e pur 
ciafcuno arriua 
Là doue idi mando, che 
fot un non falle. er 

mettonf diuerfaméte di 
coftruttione. Perciò che 
è fi mettono affoluti fen * 
Za alcuna co fa doppo lo 
ro,come in quefti ultimi . 
ejfempi. Amorio fal- 
lo, & foPun nonfaUe. ò 
con nome apprejfo , er 
con la propofitione i n. 
fe in ciò falla fi . er un* 
co fi mettono tranfiti « 
ui col quarto cafo ap * 

R ifpofi,nel Signor , che 

mai fallito 

Now ha promeffa , à chi 
fi fida in lui. 

P amelici ,uoce tutta lati- 
na,e?uale il medefimo 
che affamatolo bramofo 
così di cibi, eoe traslati 
paméte dì ogn' altra cofa 
Q ueto i frali , e famelici 
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miei ff irti 
fanciullo, et fanciulla nel 
la lingua noftra fi prenf 
dono per tutti quei gru * 
di di età,che i Latini di* 
.uidono in tutte quefle,ln 
fantia , P ueritia,%r Ad ? 
lefeentia, er ancor luuè 
ta. Della infamia, è mani * 
feflisfìma autorità quel- 


la del Petrarca, 

4 % % " * 

Come fanciul,che à pend 
volge la lingua,e fnoda , 


Che dir non fa,ma piììl 
tacer gli è noia , er 

alcuni de' tempi noftri 
ufanodidir Bambino, 
che c uoce Lombarda,et 
da fuggir fi nelle frittu- 
re, come fi uede che fhatt 
fuggita fempre U Petr. 
il Boccaccio, er ognigiu 
diciofo ferittore. D ella, 
pueritia , er deWadole* 
feentia s'hanno infinite 

autorità nelBcccac.et 

• « • 

nel P etrar. che fanciuU 
li , er fanciulle ufan fem 
preài putti degni età 
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fino di iiciotto, & anco 
vènti anni, che da indi in 
nunzi dicon poi , gioue* 
ni. Et che fanciullo 6 
fanciulli fi prenda anco 
’perGiouine alle uolte,po 
irebbe forfè ualer quello 
del P etr.che chiama fan 
dulia fumata diTitone, 
.cioè 7 Aurora, er quello 
Per le camere tue fan* 
dulie, è uecchi • 

Vanno trefcando. Ben 
che anco nelle profe fe 
ne troueria qualche ef- 
f empio. T uttauiail fuo 
proprio è da’ xx.ò dice * 
noue anni ingiufo. 

F are, è 4 noi uerbo della 
terza maniera,non del * 
la prima , come alcuni 
^brunamente errando ha 
creduto,®" ua tutto ua * 
fiato come leggo , fuor 
folamète i preteriti, che 
inquafiogni uerbo, un* 
cor che della ficffa ma* 
niera , uariano i noftri , 
come anco i Latini. Et fa 


re uié detto a noi ffer Jc 
corciamento, ò fincopa * 
tione da facere , come di 
re da dicere, bere da be * 
nere, torre da togliere, 
CT molti altri. Et p chiù 
rirfi che cosi fia , cioè , 
che fare fia della terza 
congiogatione ò manie * 
ra,non della prima, mi* 
rinfi tutte le penulcimè 
de' tempi fuoi , che fer* 
uanola penultima del * 
f infinito di facere , cioè 
. La , E. che è penulti- 
ma della terza congioga 
tione, non la. A. che è pt 
nultima della prima . F a 
cEu.t,facEsfi, facemmo, 
come leggEua, leggEfii, 
leggEmmo , er non fa- 
cAsfì ì f ac Aita, fac Animo 
come amAsfi , amAua, 
am\mmo,zy così di tut 
ti. I Iche anco ha tocco 
il Bembo nelle fue profe, 
CT noi f opra il Decame* 
rone, ne ’ noftri tre D i - 
fior fi, cr ne 7 C ommen* 
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tarij 4 lungo. 

Fattezze, nella lingua no 
fra non ha numero fin* 
golare, er fono propria 
mente fattezze le prò * 
por t ioni, i lineamétfzT 
\e maniere del uolto prin 
xipdlmentc,<cr di tutto il 
fembiante. v 

Raffigurato àie fattez 
ze conte. 

Far fi, fi mette nella lingua 
nojlra per proprietà di 
dir in ucce di accoflarfì, 
fecimi a l’uno, ò Mas fi 
niffa antico , cioè ac* 

coftaimL 

Febo , noce Greca , ufata 
•molto da’ Latini ,crda 
mi r propriamente in fé 
jlefja uale fflendente,& 
chiaro.Ondefi pò quafì 
fempre da’ Greci, et da’ 
Latini,come per cogito * 
me,ò per uno de ’ cogno* 
mi del Sole, et dicono gli 
unirgli altri fpeffe uol 
te in lingua loro , Febo 
Apollo infìcme , ma noi 


no ufìamo mai di mette * 
re fe non ò l’uno , òl'al — 
irò foli. 

Che s’io ueggio d un’ara 
co, e duno frale 
febo per coffo, e’ l gioite* 
ne d'Abido . 

L’ drbor ,• eh’ amò già Fe * 
bo in forma humana. 

" • è 

Fecondo, noce tutta Lati-* 
na,propriamente ual co 
fa che ingenerale par 
torifee , òche produce^ 
onde fi dice donna fecon 
da,quella che fa figlino * 
li,terreno,ò arbori feco 
di quei, che fan frutti ,er 
cosi dogn’ altra co fa. l( 
Vetrarca pofe quella uo 
ce come per antiteto , à- 
cotrario imposfibile, mi 
racolof amente po&o in 
atto, in quel uerfo,chia* 
mando uirginità fecon* 
da quella della madre del 
Signor noftro, 

Algiufto Dio, f aerato e 
uiuo tempio -v 
Fecero in tua uirginìtà 
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*j fecondò. 

FcQj , noce P rouenzale, 
ud propriamente traii 
ìore al fuo Signore , c/?e 
fellone dicono ancora, 
& fettoni* il tradimento 
jleffo^cioe il uitio còmef 
fo in tradire , ò rinegare 
il uero Signor fuo. Onde 
poi fetto fì mette p ogni 
fòrte di triftoyò maligno 
et ribaldo huomo,ò cofa. 
Tanto diffamante più 
turbatale fetta. 
Telfe,diffeil Petrar.net 
uerfoyin ucce di fe lo fé * 

I 

CbeH cor mauinfe,e prò 

• prio albergo felfe. 
Temo, porterà la licen- 
za del uerfo, per fecero, 
sì come demo per die* 
dero,ò diedono. 

Che gran tempo di me 

• lor uoglia fenno, 
Terd,uoce fola del uerfo , 

che fiera dirà femprc la 
profdyW può effere no* 
mefoStan tiuo , cr agget 


tiuo ancora . Sofiantìuo 
è, quando fignijìca ani - • 
mal crudo, è feroce, che 
dafera,òfero uien for* 
rnato, come fono i lupi, 
le pater e,et ogti altro td 
te. Benché fi mette anco 
p ogni animale. Et i que 
ila fìgnificatione pare, 
chefempreil Petrarca 
la ufaffe di fcriuere fen* 
za.i.ma il Boccaccio no 
mai fenza. Quando poi 
è aggettino, che ual pur* 
affir a , cr feroce ,ò mali- 
gna,?? tritio. Par che 
ancora il Petrarca la 
ìifaffe confi. Gli effem* 
pi <f ambedue fono, 
Quefi 1 burnii fera,un cor 
di Tigre,?? Sor fa. 
Non credo che pafceffc 
mai per felua 
Si offra fera, ò di notte 
òdi giorno. 

Àfeguir Suna fera,che 
mi jlrugge. 

La uoce,i pasfi , e For* 
me. Et deU aggettino. 
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fiera fletta , fe'l Cielo 
ha forzi in noi. 

Che mai nonfofie in tier 
-dime più fiera. ■ 

Uor manfueta ,hor di* 
'■ jfietata,e fiera. Ben * 
che ancora in quefio fi* 
gnificato aggettiuo fi 
iruoua in alcuni P etrar 
ci fenza. I. come anco al 
loncotro fi truoua in al- 
cuni, con.l.in amendue i 
già detti fìgnifìicati fuoi. 
ferfi, cioè fi fecero, uoce 
del uerfo , er anco nelle 
profe in alcuni luoghi 
non fi difconùerrà af* 
fatto,® 1 leggefi , ò prò * 
nunciafi con la prima 
non larga come Perfi, ò 
uerfi , ma fretta, come 
mesfi,esfi,ò altri tali. 
"Benigne J Ielle , che com 
pigne ferfi 
Al fortunato fianco 
Di me non pianger tu, 
che i miei di ferfi 
Morendo, eterni. 
Terue,uoce latina, fignifi 


ca bolle, nerbo , rndHoft 
ha quafi altra perfona 
nè tempo, perciò che no 
diremo ferueua,ferueffe 
feruerà, feruere ,nè al* 
tro tale. In alcune parti 
di Puglia l'ufano com * 
muneméte tutti nella Un 
gua materna in ogni fuo 
tempo er perfona , il* 
che come è detto, non fa 
rà lecito à noi . Difie il 
P etrar. in perfona cf A* 
mor di fe keffo, ! 

"E si alto falire 
Lo fed,che tra' chiari in 
gcgnt ferue . 
il fuo nome. O ut 

ferueèpoflo metafori* 
camente , cioè che fi co* 
me l'acqua botlédo si fa 
fentire ,cr formonta,co 
si fi , facea tra gli altri 
nomi fentire ,er formon 
tana il nome fuo. Onero 
diremo ch'ella fia meta* 
fondai ferro. 1 Iquale 
quando è si fattamente 
in focato, che è quafi bia ■•« 
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co, onde ì Latini lo dico * 
no candens , allora da i fa 
bri fi dice, che tal ferro 
bolle, come neramente fi 
uede,che l’bauere il grd 
fuoco aperti i pori fuoi, 
CT rifuegliato , cr come 
fufo l'argento uiuo,<& il 
folfoydi che ogni metallo 
è compoflo,egli fta in at 
to di bollire, er bolle ue* 
rumente , cr tenendofi 
così molto in fuoco , ne 
uiene à fonder fi. Perche 
dunque il ferro così fer 
uente,è di colore (flen * 
détifiimo, come una por 
pora,nonche uno fcar * 
latto accefo,et lufiro sì, 
che non ui fi pojfono fif 
fare i raggi uifìuiy può p 
auentura il Petrarca in 
quel uerfo hauer tolta 
quella metafora,^ det * 
to che il nome fuo bollif 
fé a tal guifa , cioè, che 
fojfe chiarisfimo cr Jflè 
dctts fimo tra tutti i più 
chiari ingegni. Da que 


fio uerbo fi fa P aggettino 
Teruido con la feconda fìl 
Uba brieue, che ual caU 
disfiino t z ir bollente , CT 

ardente. 

• 

Gii defìai con sì giufte 
querele , 

B'nsiferuiderime far* 
mi udire. cr 

Teruidamente, cioè caldif 
fimamente,ardentemen * 
te, cr ancor per metafo 
ra chiarisfìmamente. 
Valtro,è Propertio,che 
■ <£ Amor cantaro 
Teruidamente , e faltro 
era Tibullo. D icefì 

amo feruente,0“ feruen 
temente, che usò il B oc* 
caccio, ma nel Petrarca 
non fono. 

Terute differo i più unti* 
chi ne' uerfì loro,zr per 
che, come più uolte in ta 
ti luoghi s'è detto, le pa* 
rote antiche, ffarfe cosi 
di rado per un componi 
mento, apportano gra* 
tia, l'usò anco il P arar. 
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una fola i tolta , che io mi 


ricordi. 

Certo bomai non lenito . 
Amcr da la tua man no* 
ut ferule. 

Terza , è propriamente 
quel bajlone con una ò 
due lifve di cuoio attacca 
te, chea fattoi Corrieri 
per battere i caualli , er 
ò con battone , ò fenza i 
ntaejlri di [cuoia, er i pa 
dri,& le madri , ò chi al 
tri fìa per batterei fan * 
ciudi , o i feriti , er mct- 
tefì poi per uerga,ò bac 
chetta,con che Jìmilmen 
te fi batte altrui. Ma ue 
rumente non fekza, 
ma s.feuza fi dice 
propriamente, Ma per * 
che la lingua nofira prò 
cura fempre di fuggir la 
durezza nella pronùtia, 
quando una parola fini * 
jceper.L.òper r ..òper 
n. er l'ultra comincia 


finta pronuntia , fi sfere 
za di rimediar ut fentpre 
che può , et cosi non dire 
nto il [guardo, ma ilguar. 
do,ò lo [guardo, non di* 
remo per sforzarmi ,ma 
Per forzarmi , ò pisfor : 
Zarmi, er così ouunque 
potremo, che quetto è co 
figlio nella lingua non 
precetto,onde come bah 
biamo detto in più luo * 
ghi,difjc il p etrar-, a bel 
fittilo, bel ffiirto , er al* 
tre tali, ma quando ha 
potuto , 6 con prendere 
una.ì,atia. s .ò con hauer ; 
Uoèe che la pojfa perde * 
re,come di sforzare, er 
forzare, er di sguardo , 
er guardo s'c detto -, ha 
procurato di jarlo.Or.de r 
di sfrzafece per la jìcf 
fa ragione ferzo, inq.Uo. 
Nè per ferzo è però ma 


. per. s. con altra con fona 
te, cheuerrà a far durif 


Are men pia. Potca ben ■ 
acconciamente dir uer * 
ga in quel luogo , come 
. quafi nella JteJJa jenteza 
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C? fignìficdtione lapofe 
in quello, ■ 

Ch’io temo lor come fan 
ciul la uerga. Md perche 
non lofaccffc , è materid 
da trattdre altroue . 
fefifie,può ejjer nome , cr 
uerbo, lì ome è del ucrbo 
fenderé , 

E membra rotte , efma* 
glint’ armi, ofefife. & 

uerbo è per accorciarne 
to da fide effe, ey 

Chiaro a lei giorno , a 
mefeffe atre notti. Et co 
si in prima per fona 
Tesfì pcrfacesfì, 

O" fesft quell'altrui in 
odio uettire 

Ch' un foco di pietà fesfì 
fentirc. • 

Te fio, aggettino, uoce La* 
tina, che usò il Petrarca 
in quello, no però molto 
ntiracolofo fonetto fuo , 
Udì co fa di feftd. 

JP er adornare il di fello 
ey altero . 

Vttjioce come dice il R ebo 


del uerfo , ey ancor che 
delle profe c pur' anco, 
che fie dicono , ma tuno 
et l'altro molto parcame 
te, dico le profe , che nel 
uerfo è molto frequéta* 
ta dal Petrarca , naie il 
medeftmo che S ara'. 
Nulla uita mi fa noiofa 
e tri fa 

Via la tutta del Sole fico* 
lor ita. 

O* qual grafia mi fa fe 
mai t impetro , ey altri 
moltisfìmi.Et il fuo mag 
gior numero è fieno , di 
due fìllabe fempre, cosi 
in prò fa come in uerfo 
A ‘gli occhi miei , che mai 
che fieno dfciutjti , 

Che tutte fieno aUor'o* 
pre di rdgni, 

Q Udi fiat' ultime laffio , e 
qudi fien primet 
fiate, uoce non men To * 
fcana che lombarda, ey 
ufiatisfma in uoce,ey in 
fcritti. Vale uolta di nu* 
mero, una fiata, due, tre. 


/ 
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€ento,mitle fiate , c 7 au* 
uerta chi non lo falche è 
fempre di tre fìllabe,che 
molti errano nouerdo * 
la per due fole. 

Mille fiate ho chiefle 4 
dìo quell ale 
tuffo quante fiate Amor 
m' affale. E t così fempre . 
Bibra,uoce tutta Latina , 
e r ha più lignificati, ma 
principalmcte fibre fo* 
no le estremità del fe- 
gato, del polmone, er di 
tutti gl interiori del cor 
po , er uie nelle uenc 
onde paffa il f udore . 
Non ho medoUa in offo, 
è fangue in fibra. 
J?fede,uocefolo del uerfo , 
er ancor quiui folo del 
fine,uale il medefìmo che 
ferifce . Ma non hauerì 
poi t altre perfone tutte , 
cioè lo fiedojìedcuafie* 
deràjìedesfì,er l’ altre, 
che allora fi prender an 
tutte dal nerbo ferire. 
Alcuni poi per ben pa • 


rer Tofcani in carne er 
in offa, uàno per le fcrit 
ture rintracciando f e- 
d i t o per ferito, er le 
fedite perle ferite, 
uoci che i cani fi lafce* 
rebbono più toflo dar 
delle ferite proprie, pri- 
ma che d'ufarle mai, ef • 
fendo durisfmc,<zr brut 
tisfime, nè hauendo feco 
aiuto di rima,nè di nume 
ro,nè di ucrun altra co- 
fa che ci habbiaà farla 
cangiar mai con ferite. 
Ne breui giorni quando 
Borea fede. 

Bine è a noi di due generi, 
come anco a 1 Latini , 

E la mia torta uia drizzi 
à buon fine , 

E che mi fcorge al glo* 
riofofine. 

Vidi uerfo l a fine il 
Saracino 

Signor de la mia fine, e 
de la uita. 

Verfeueranza , e gloria 
in fu l A fine 

i ii 
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finestra, er finestra fi di ger fioco ' • 

et fenza differenza in Così m’ha fatto Amor 
profa,cr in ucrfo. tremante, e fioco, 

fiocco ,/e è nome , uale ¥io,ucce molto anticamt 
■ Metta particella minuta te Lobarda ■; uale il me* 
CT leggiera, che per fe defimo , che feudo ; ‘ 

’ficjja ua per aere dalle Graue foma è un mal fio 
piume , dalla lana , er a' mantenerlo 

altre cofe sì fatte, CT ò flagrare , noce 
daqueftaper metafora , t ina, naie arder grande* 

ò pur propriamente, er mente, 

:per metafora fieno pot Non fento quandi ug* 
le già dette, fiocchi fono ghiaccio , c quando fia*- 

quei fioretti, che cosi co grò ; , ' ' * ^ 

me piuma difeendon da Foco fempre', er non inai 
cielo,detta neue. Onde fi fuoco usò di dire il Pe- 
dice un fiocco di neue, et trarca , er per contrae 

fe ne fa il uerbo rio il Boccaccio, 

fiocca, per doppia x. che F oggia,uoce oggi di tutta 
uale il medefimo , che ne Italia, uale il mede fimo-, ■ 
ua, ò neiiiga. che forte,*? maniera; 

Ma più che neue bian* Perche fai'n lei con difu* 
ca. : fata fòggia 

Che fenza uento in un Men per molto uólerle. 

bel cotte fiocchi uoglie intenfei 

fioco, poi per unax. fola Fòlce,uoce dal Latino fui 
uale il medefimo che rau cio,ual fermare , er ar* 

- co, ò debole di uoce. rejìare , 

Imi fra f erbe già di pian Che pur col ciglio il ciel 
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goucrna e folce* ' _ capo fcemo , • 
ole, Kocfi Lombarda , da fulminar e ,da fulmine fuóa 
fauole TofcanafilalLa* ce tutta Latina , z? ual 

filettar da Cielo , er pei* 


tino fibule. > 

So£//o d’infimi , e file 

di Romanzi 

H or ni riconfortate in 
uoflre file. 

foborc con Vacccto nel* 

O * *'+.'■ s • * • 1 

/a prima fiaba fi dal La 
tino f ubar, che u4 non 
la filetta cdcàepua quel 
l.mpQìò fuoco chejì tic* 
de quando ella fi fia.Ben 
che ancor per la fiaetta 
jlejjafi metta . 
yngrà filgor parea tut 
to dì fioco . Etfaffiene 
■il nerbo 

•- * 4 mé . • • • . • % 

folgorare,che ual rifilili 
der grandemente 
E «e<ie Amor, che suim 
prefie corregge 
folgorar ne’ feretri oc* 
c/jt lucenti. 

folle , noce Prouenzale , 


metafora dogn’ altra fot 
te di filettare, proprio , 
ò trattato , come fi dirà 
una donna fulminar con 
gli occhi , cr sì fatte co- r 
/e.; ; 

Non fur mai Gioite y t 
: Ce fare sì mofisi 
A' fulminar colui, qui- 
eti à ferire . One 
//rf proprio . Et 

Allorché fulminato , e 
morto giacque . t 
il mio fierar , che trop* . 
. p’ alto montana. Et 
qui sla metafiricamen* 
te,cr auucrìajì , cfce 
cimi fcriuono filmina* 
re,et filmine peno, che 
è cofia goffa, nefiempre , 
come babbiamo detto 

altroue, la. u. Latina fi 

- • 


ual pazzo, Gioito, [cioc- 
co , s ' 

Che fidi fide amator del 


uoltaanoi in. o. che di 
p«m, nò faremo poro, 
il no faremo do* 

p • • % * 

\ tu 
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ro,nc di mutus , moto y 
nè di untarono , cr cosi 
di molt' altre , che molti 
con non batter questa co 
tezzd di offeruanza,ué* 
gonoì ciò a formare nel 
le loro fcritture noci 
molto tirane. 

Tolta con la.o. jlretta co * 
me mollatale ffeffa,^ 
fioretta, 

Nè mai nafeofe il del si 
folta nebbia. 

Tonte nell'uno ,cr neW al* 
tro genere fono della Un 
■ gua notlra . 

Due fonti ha, che di Xu- 
«A 

\ . Bee, mor ridendo , e chi 
de l'ultrA,fcampa . 
j Cercate dùque fonte più 

tranquillo 

D'un mede fimo, finte , 
Eufrate e Tigre , 

Fora, in quanto alla ferita 
tura può ejfer di due Ci- 
gni fìcati , fimo, autiere 
C bio , che nel uerfo fi dice 
fora, & f òr e, non meno , 


che fuor a er fuor e, ma 
nella profa nò mai fenzx 
u. Et ¥altro,uerbo,cioè y 
che uale il medefìmo che 
farei , ò farebbe . Et ho 
detto in quato alla fcrit 
tura , perciocke in quoti 
to alla pronuntia fono 
differenti affai , perche 
quàdo è auuerbiofì prò 
fèrifee co la.o. larga, co 
me porta, cr come fuo* 
ra. Ma quando è del uer 
bo effere,fi pronuntia co 
la.o.flretta,come bora, 
foladi' altre tali. 

Io farei già di quefli peti 
fierfòra 

Scacciato del mio dolce 
albergo fora. Benché 
fuora ancor fi legge in 
molti. Et per nerbo, cioè 
farebbe altri, et farei io . 
Tòpo ben fora homai c¥hi 
nere ffinto 
V ultimo flral. 

Mi fero e f silio , attenga , 
ch'io non fora 
■D'babitar degno , oue 
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voi folafìete. 

Et così nel maggior nu* 
mero ha 

Foran , cioè farebbono , 

' E fiate firan lor luci tra 
quiUe. ■' 

Men folitarie V orine 
’ Foran de ’ miei piè Ufi. 

. Mano cosi ha la pròna 
perfona in queflo mag * 
gior numero, che non ha 
fòramo,ò foriamo, fe be* 


gni bene, e fuori 
Albergo di dolor, madre 
(terrori 

Son fuggit’io,crc. 
Forbire , uale il medefìmo 
che nettare ,er polire 
Che uergogna con man 
dagli occhi f orbo . 
Ch'oro forbito, e perle 
Eran quel dì à uederle. 
Fornire , CT finire fi dice 
fenza ueruna differen- 


taf* 


ne in alcuni autori anti* 
chi fi leggono. Vedii no 
tiri Commentarij nel fe~ 

■ condo libro alla uariatio 
ne del uerbo S ON O. 
ForE,forA, cr forinosi 
fuorE, fuor a , fuori , fo* 
no tutti della lingua no* 
' f ira . Di fora ò fuora fe 
ne fon pofli gli effempi 
poco auanti. DiforE e? 
fori faranno, 

Non mottr ornai di forz 
N afcoflo altro colore. 
De tempia Babilonia \ 
onde è fuggita 
Ogni uergogna, oncta* 


za ,ì ciò che fe ne dica 
chi fi uoglia altri . Euui 
folo quella , che fornire 
fìdoueràufarpiti par* 
carnute, per effer finire 
noce bellisfima cr fenza 
alcuna menda, et fornire 
effer più affettatamente 
iofcana,et l'affittatione 
non è mai fe non dafug* 
gire in tutte le cofe. 
forfè fempre,forsi no mai 
è della lingua, così nelle 
profe come nel uerfo. 
Fofco,con le. o. frette, dal . \ 
Latino fufcus,ual bruno 
. CT nero, cr per meta fa * 
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ra, trifto, er malinconia 
■cò,crmefto. Et perche 
ucggiamo giaque/lo uo- 
lume.effer crefciuto mol 
to,& ancor a, non /ramo 
fuori della f ;Jta lettera , 
ciconuerrà in quello che 
rimane à dirjì in quejlo 
uocabolario andar più 
.tiftrctti&r dir folamen* 
te le cofe più nece/faruy 
riferbando l altre cofe à 
/piegar piena finamente 
con ogni regola , cr of 
• fcruatione,cr quanto ui 
occorra , nel dizionario 
■ generale. 

Fó/tu, con l'accento nella 
prima , è dialetto della 
lingua,<zr fasfì diuerfa* 
mente , cioè in due modi , 
CT in due fìgnf cationi , 
tutte da uno /lejfo nerbo 
ma da diuer/ì tempi . * 
Perciò che fodu naie 
il medefìmo che fos/ì tu , 
cr fujh tu. 

Chor fosiu nino , coir? io 
non fon morta , er 


Cfo’i'o’/ pur drròjtón fb* 
flu tanto ardita , 
fofiitu. 

Già non foftu nodritain 
piume al re%o . Et il 

Boccac.oue fo/lu fama* 
ne auanti giorno i cibò 
òuefujlituf 

Fragra, infra , er intra, 
tutti fono ugualméte del 
la lingua, ,0. .* 

Fregio , è propriamente 
quell'adornamento che 
fi mette /òpra leuefii, 
si come fono le fafcie^i 
cordoni , le fracie, i rica 
mi,<& sì fatte, cr tai ue* 
Ulti f dicono fregiati , 
cfoe 1 Latini gli dicono 
opera P brygia , perche 
•dicono che i popoli difri 
già furono i primi che ri 
trouaffero tai forti di la 
uori. Per traslatione poi 
fi mette per ogni orna* 
mento di corpo, er d’a* 
nimo. 

Lafciotli il nome, c'I reai 
manto, e i fregi. 
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Sérton quanto il bel te- 
< foro 

Di cafiità pur che Vaiar 
ni c r fregi. Et auuer 

tafi , che fi fcriue sépre, 
cosi il nome come iluer* 
bo con ma g. fola che 
molti errano fcriucnio* 
li con due. • . * 

F rod.\,etfroÌE,cioè fran 
de,ingano,cr cosifron 
dA,erfroÌE nel minor 
numero fono ugualmen 
te della lingua, 
turno , con una.m. fòla è 
quello che cfce dalle co* 
je ch'ardono, fummo, co 
due.m. è preterito del 
nerbo Sono , cr uolgar 
di fuimus, che uedendofi 
in profd,cr in uerfo che 
alcuni moderni ui erra* 
no , / eriuendo fumo del 
fuoco con doppia.m.non 
farà fiato fuor di bifo - 
gno U ricordarlo, 
fune con una.n.fola , ual 
corda , 

fumé con duc.n, ud ne 


E fiinne limonio fotti* 
foprauolto. O uefìco* 
nofcela forza detV asceti 
to, che fi fente f oprala 
parola fu, accorciato ut 
rumente da fue , perche > 
certame te la noftra lina 
gua non ha accento nel * 
t'ultima fiUaba per futi 
naturala per accorci et 
mento , ò altra pasfion 
fempre.V edafì ilfecon * 
do de' nofiri tre Dif * 
eorfi . 

futuro, noce tutta latb*< 
na, ma fatta ancor tutta 
no&ra , ual cofa da #«* 
ture. . 

Cosi parlaua , & io co* 
m'huom,che teme , > 

futuro ma\e,etrcma <n r 
zi la tromba 
Requie cercauide * fu* 
turi affami 

' . » « — 

DELLA LETTERA CL, 

Gai, è nome aggettinoci 

numero maggior dagaiù 
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che anticamente toglierti 
dolo da Prouenzali dif* 
[eromper giocondo ,gio* 
cofano* uago , 

E 'idi dopo le IfaUe, ci 
me fi gai, . 

Garro,zr garrir, dal Luti 
nogarrio , è proprio il 
cinguettar degli uccelli: 
E garrir Progne ,e pian 
ger Filomena. Onde p 
traslatione si dice poi de 
gli huomini,cr delle dò* 
ne, quando parlano moU 
to,&" goffamente, che co 
munemente l'Italia dice 
ciarlare. 

Gon Amor,con tiladon » 

na,e meco garro . . er 

da quello fi fa. 

Garrulo , con Vaccento. 

> * 

nella prima fillaba , che 
ual ciarlatore , cioè per 
fona che parli molto ,er 
con poco bifogno,ò prò * 
pofito. La qual uoce alcn 
ni tengono , che ufafe il 
P etrar.in quel terzetto. 
Et il più nobil FuluiOj e. 


y LA RI O 

• • ^ 

• folo un Gracco ’ * - 
Di quel gran nidore Co* 
tufo inquieto , 

Chefeil popol Roman 
più uolte {tracco . 0«c » 

uogliono che in ucce di 
Catulo fi legga garrulo, 
rifèrendofi à Tiberio 
Gracco. Di che non acca 
de dir 1 altro, per bora, 
chiamò garrulo PAriofio 
l'eremita guardiano cPif 
fabella , che &aua predi- 
cando la carità * erU 
fantimoniain prefenza * 
di Rodomonte. Laqual 
parola garrulo non dice 
l' Arlotto , come per fé 
fleffo che fcriue il fatto , 
che à enfiano fi furia 
feonuenuto troppo , ma 
lo dice garrulo, in quan* 
to à elfo Rodomonte^ 
quale come infidele , cr 
federato, tutte quelle fan 
te parole di quel fanto 
huomo parexno ciarle* . 
rie,er fiacchezze fuor 
di propofito. ì 
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Geienna , c città no te ualor gemino + cioè 

tisjìma tra gli suizzeri. quello delle lettere , CT 

c/jc oggi communcmente quello deformi ,che tea 
chiamiamo Geneura , gono il principato do* 

A’ n'tfd un fiume , cfoe w<t gni ualore di qùo mondo» 
fce in Gebenna. Oue au * Geometra, uoce tutta Gre 
uertafì la cojìruttione ca , udì mifurator della 
del dire. A v riua un fiu* terrai compone) ì da 
me , in uece di , A' riua gea , cfee «<*I ferrrf , <X 

d un fiume, che è dialet- mctronjnif ura » \ 

to molto ufato nella Un* il nobil G eometra 
gua nojlra, di che s’ha à Di triangoli , tondi , c T 
pieno ne’ noftri Com* forme quadre , . inten* l 
mentarij, dendo e uclide,che felicif 

Gemere, uoce Latina, udì fmamente fcriffe di Geo 
doler fi, er lamentar fi. metria » 

S’annida si , che fempre Germe , uoce Latina ger * 

. il miglior geme. men,e quel principio di 

Gemino , uoce pur tutta ramo , cioè quell’occhio 
Latina, ual doppio, ò ac * che mandati fuori gU ar 
coppiato, hori,cr le uiti,che diuett 

O* fola infegna al gemi - gon poi rami . Onde me* 
no ualore, parlando taforicamente fi mette 
del lauro , che altroue , per figliuolo, et per pria 
come per dichiaratione cipio di qual, fi uogUa 
di queflo già pofto uer- co fa. 

fo, egli chiama Che fiento hai di uirtu * 

Honor d Imperatori , e te il chiaro germe, 

di poeti . Onde qui di* GLttare,cr gittate, fono 


F- 
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parimente della lingua, 
vagamente alterati da 
iailo Latino , onde nel 
Regno di Napoli , e T in 
quel di Roma,che in mol 
te còfe ritengono anco * 
va il parlar più antico; 
dicono ietto i onde (t ue- 
de come la lingua nojlra 
da principio uennegu a* 
jlandojt della Latina da 
gli (Ir omeri che non la 
■fapeano ben pronuntia* 
re, come ueggiamo far 
bora della Italiana a gli 
■oltramotani.Et poi quei 
dotti., cr gl tedici oft che 
\fegu rono,trouàdolagià 
• . • tutta cosi alxrata, cy ef 

•ferme già fatta altra Un * 
gua dalla Latina, atte fó- 
ro à polirla, cr à uenir 
• procurando più d'altra 
xofa la bellezza del fio * 
■no.lnmaniera che fe tro 
uauano dal uolgo una uo 
ee troppo aUotanata dal 
• la Latina , cr che coi- 
ai troppo lontana [offe 

\ , j é , 

-f- • * - . - • 


men bella di fùono , che 
più uicina, esfì la rito r* 
nauano più, ò meno , fe* 
condo che l' orecchie det 
tauan loro. Se alili neon* 

tro ne trouauano dedal 

* * • 

tre,ò tutte Latine, ò mol 
to uicitie , che cosi non 
foffero belle, cr esjl le al 
lontanauano poco, òmol 
to, fecondo che loro ag* 
gradaua il fuono , sì co* 
me tr oliando per effem* 
pio che in quei principij 
dice ano pifcopo , cr pi*, 
feopato, coni ancor oggi 
die e in lingua, natia quafi 
tutta la Calabria, U Si* 
alia , cr altri di quei . 
luogbi,4 coloro non pia* 
cendo- [allontanarono 
.molto di originerò etimo 
. logia, et abbellirono mol 
to di fuonó,ficcdone Ve 
fcouo,cr V efcouato,Cf 
.eosìd' injìnitisfnne altre, 
non uolcndo in alcun mo 
do cjjcre obligati à fot* 
mattone, ò dcriualione,ò 
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leggi d'altra linguài che 
4 quelle deW ordine , in*, 
quanto alla coftruttione , 
CT à quelle della ua* 
ghezza del fuono, piglia 
do da ciafcuna lingua tut 
to quello che in quella 
parte della bellezza della 
uoce , lor parea buono. 
Ghiaccio con.h.neUa pri* 
ma fìllaba,è l’acqua con- 
gelata dal freddo ^ dal La 
tinoglaciesi *■ - 

Giacchio, con.h. nella [eco 
da , è rete di pefcatori 
dal Latino iacio , che ual 
gittare , onde ancor noi 
diciamo prèdere a gitto . 
Et qui auuertafì. la rd * 
gione pur poco auanti 
detta,cioè che i noftri no 
hanno attefoa cofa più 
che alla uaghezza del 
fuono. Perciò che dal uer 
bo Latino iacio , ò tatto, 
fecero getto, et gitto, ma 
hauendo poi a formarne 
, nome , non trouando dal 

detto nerbo nottro come 

■+ ■ « 


acconciamente farlo 
rappreffarono al Latino 
er ne fecero giacchio. *»>• 
Giaccio poi fenza.h. in ut 
run luogo , è nerbo <44 • 
Latino iaceo , er uale à 
noi come a loro Star dia, 
flefo ò colcato in ter» 
va, • . 
Quclla,chor fede in eie 
lo,e’n terra giace. 

Tre uolte cadde, er 4 U 
terza giace. j 

"Et mette fi anco molto uà. 
gamente per ifìar fermo. 
CT immobile, come fono , 
i campile cafc, cr le cit. 
tà, 

Oue giace il tu’ albergo, 
e dotte nacque 
1 1 noilro amor. . ■ cr 
Giace oltra , oue l'Egeo , 
fójpira e piange, V n i/o* 
letta. Et con quejla meta, 
fora dijfe 

Felice agnello, a la peno 
fa mandra 

■ Mi giacqui un tcmpo.et. 
Che' n fino allora io giac Z 
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A' menoiofo e grette. . 

Ginocchio nel minor nume 
ro , leginocchiA , legi* 
nocchiE ,cr i ginocchi 
nel maggiore, fono dette 
lingua nofira,come moU 
t- altri nomi cosi diuerft 
niente uariati. Vegganfi 
ÌJtojlri Commentarij nel 
fecodo,oue fe n'ha a pie » 
no di tutti co' loro eficpi. 

Gioco , nel uerfo , giuoco 
nette profe , er mcttonfì 
communeméte per quei 
che i l Mini dicono lu b 
dumper iocum , cioè per 
giuoco ò fckerzo in pa* 
tole,ct per giuoco in fat 
ti, di che effendo pieni i li 
bri non accadde portare 
effempi. Et mcttejì trasla 
finamente per piacere et 
dolcezza > CT atte uol* 
te ironicamente in mala 
par te, come in quello, 
Poco ama fe,chi'n talgio 
co s' arrifehia. 

GÌogo,dal Latino iugum , 


& lignifica a noi come’ 
4 loro due cofe , l' una 
quel legno che ji pon fo~ 
pra il cotto de ' buoi, che 
s'accoppiano att aratro. 
L'altra la fommità de'mo 
ti. Dal primo lignifica* 
to fi mette (fiefio per fer 
uitìt,& grauezza. 

H or uolge Signor mio. 

t undeeim' anno , 

Ch' io fui fommeffo aldi * 
jfiietato giogo. 

Amor, fe uuoi ch'io tor 
ni al giogo antico, crai 
tri molti. Et dclfccòdo. 
Due £ altra montagna 
ombra non tocchi 
Verfo'l maggiore , e più 
ffiedito giogo 
Tirar mi fuoV un defide 
rio intefo .Et da queilo 

fi fa SOGGIOGAR. E ? 

per fottomettere , &an 
co congiogare diremo il 
nariar de' uerbi,che con 
iugare dicono i Latini 9 
pche quel uerbo,che uo - 
gliono uariare,s'accop • 
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pia,& come mette [otto goffìsjìmo. n 

uno flcjfo giogo, zr man Gioiofo , da Gioia , uoce , 
da di pari pajjb con uri* Prouenzale,eJ ual lieto 

altro,di quei che i gram © giocondo, e t pieno di 

piatici hanno pofti come gioia , c r <f allegrezza 
per norma,?? per effem per fe flcfio , ò per altri*. ■ 4 

pio di tutti gli altri.Qn* M'infegni la prefente 
de per. o. nella feconda ajfra,e noiofa. - jj i 

s'ha da fcriuere, c r non A mor m'indujfe in si gio 

congiugare come alcuni iofa (pene , arda quc* 

fanno, p formar}! à noi fle uoci gioia , crgioio • 

da giogo che diciamo, or fa fi fa il uerbo t 

non giugo. Coniugium Gioire , che è pur uoce 
poi differo i Latini Urna Prouettzale, cr ualgo* 
trimonio,ò da quello jlef dere or ejfer lieto . ■ ; 

fo esempio , quafx che il Pur mi confolo,che lano. 
marito , er la mogliere guir per lei 
s'accoppino ugualmen* Meglio è, che gioir dal* 

te / otto un i leffo giogo tra. 
di uita,ò perauentura da Gorgo, uoce fatta dagur* 
■coniungo^per la congiu* ges Latino, ualpropr io- . 
gat ione de gli animi, de ' piente ài Latini quella, 

corpi,?? fogni fortuna profundita ne ’ fiumi,che 
che marito, e? moglie nella fuperficie deliaco 
fanno fra loro. Et così quc loro correte uiene à 
fenoi buferemo alcune fare un giro ffumofo, 
uolte, U diremo pur con che i natatori lo chiama 
iugio cosi tutta Latina, no gola , cr mette} ì poi 

che congiogio , farebbe per ogniraunanza 4’# 


Digitized by Google 


* VÒCÀ SOLAR IO 


que.Onde il Petrar.chia 
tnò gorgo corrente il fiu 
me. Perciò che fiume ef* 
fendo da' Latini detto dal 
nerbo fiuere, che è corre 
te come fanno tacque, 
con dir ' egli gorgo cor * 
rente, Henne à dir felice- 
mente per circolocutio* 
ne quello JleJJò che fiume. 
Aere felice col tuo uiuo 
raggio - 

Rimanti , e-tu corrai 
te, e chiaro gorgo, e re. 
Gota, è la guancia, che uo - 
tu lo dicono corrottami 
te la più parte di quei del 
paefe di Roma, 
numida gliocchi,e tutta, 
e l'altra gota. 

Grado, mene à noi in due 
inodi , diuerfamente dal 
Latim,Vuno dagradus, 
cioè da quei che diciamo 
fcalini, cioè quegli che 
uno più alto che t altro 
uengono à far la ficaia. 
E t l’altro è da gratum » 
Del primo. 


E gradi -, oue più ficende, 
chi più fiale. Et per traila 
tione fi dice deUe dignità. 
Perche a si alto grado, 
il Ciel fiortiUo. dell'altro 
fìgnificato , cioè da gratù 
fi mette poi fiemprecon 
forme di dir noftre,pren 
der' in grado, cioè riceuer 
caramente , hauer' agra 
do,cioè grato e V caro,et 
mal grado, pofto nel fedo 
ò più tofto fiettimo cafio, 
naie contra uoglia , à dia 
filetto, ancor che altri no 
uoglia . 

Chi mal mio grado , a 
mortemi traffiorta. Ef 
cosi tutti glialtri. Et fiafi- 
fiene il uerbo 
Gradir e, cioè riceuer gr a 
tornente , er hauer caro 
A 1 queìla,che i miei prie 
ghihumiliecafli 
Gradi alca tépo,hor par 
ch'odi e rifiute.c T A g* 
gr. adir, diciamo neU 
le profie , cr ancor nel 
ucrfo,cioè nello JlejJo fi * 

gnificato 
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gnìf catodi riceueregra 
tamente l'Arioso nella 
terza flanza del primo 
canto del fuo Funofo. 
Fiacciaui generofa Br« 
culed prole 

Ornamento e fflendor 
del fecol nofro 
Ippolito , aggradir , que 
ito che mole, 

E darui folpuò r burnii 
ferito uoitro. Et 
dicefi di coflruttione , 
io aggradilo i doni ua* 
fri,cbe poi col nerbo ag 
grada , ua la coftruttion. 
diuerfa,er diremo,i doni 
fatti mal uolentieri,ò co 
difegno non mi aggrada- 
no. > ! 

Gramo, noce Lombarda,et 
principalmente vcnetia* 
na,ual mifera, dolorofa , 
trijla.V fotta Dante , che 
non lafciòuoce che potef 
fe aiutare a tener contra 
baffo atte fue rimejaqual 
non ufaffe, er il P etrar* 
ca in quella Canzone fot 


ta più per isfogamcntQ 
<f animo , che per poetar 
leggiadramente , ne fece 
un uerbo ancor effo gra* 
mo ncU’effer fuo , 

Va' burnii donna grama, 
un dolce amico, cioè ut tri. 
fa ò addolora, che così lo 
prendo tutti,ma per cer 
to, affai dura par la fen* 
tenza,dicendo,che un dol 
ce amico fi contrifli di 
quello di che fi douer ia 
neramente atteggrare , 
cioè dett’humiltà della do 
na fua,tuttauia fe non uo 
gliamo dire , che qui egli 
mette [Jc grama in fignift 
catione molto diuerfa da 
co t rifar e, diremo alme * 
no,che con un uerfo folo 
leuò di fciocchezze yà più 
tofio ui piantò dentro tut 
ti quei che uolcffero pun 
talmente efforre i corcet 
ti non che le parole tutte 
di quella Canzone, ò piu 
tofo frottola,poi che egli 
feffo dice , 
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intendami chi può, che 
ni intende io. 

Grane, greue,fono pa * 
rimente della lingua feti 
za e jjer' altrimenti bifo « 
gno d’ addurne ejjempi. 

Gregge, nel genere mxfco 
lino nel minor numero , 
CT » Greggi nel maggio 
re,er etiandio la Greg* 
già nel minore , er le 
gregge nel maggior e, ua 
le fchiera , ò compagnia 
CT moltitudine di pcco* 
re, CT di capre. 

A' Pamorofia greggia 
tran condotti er 
tnandra poi è quella fla- 
za, ò luogo otte flanno , 
come fi dirà à fuo luogo . 

Grembo, uoce à noi molto 
bella, dal Gremium La* 
tino, è propriaméte quel 
lo ffiatio che è dalle gi * 
nocchia infufo in fino al 
Ugola, Et propriaméte 
fedendole donne fi dice 
grébo quel fieno che j ano 
col uétre,et con te cofice , 


onde diffie di safion.il Ve; 
Che per ciancie , 
Ingretnboàla nemica il 
capo pone.Et di qui fi di 
ce grembiale, (che grem 
biule troppo duramente 
antico dicono alcuni ) 
quella tela che le donne , 
come ancor gli artegiani 
portano così auanti al 
uétre,et alle cofice, che ini 
Venetia dicono me •* 
za trauerfia , er per 
altri luoghi d'Italia di* , 
cono il fienale , da fieno , 
uoce ancor ella Tofica * 
na, er bella, della quale 
fi dirà 4 fuo luogo . 
Guifa,uoce tolta da' Pro- 
uenzdli » come maniera 
dagli Spagnuoli , er am 
bedue molto belle , & di 
uno dejfio fignificato.Qn. 
de fi fa A* gui fa , er in 
guifia,cioè à fiomiglianz * 
in maniera, er in modo. 
A ' guifia £ huom che pen> 
fi ,e parli, e ficriua, 

1 begli occhi , ondato fili 
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• v percoffo in guifa . 

Che i mede fini por Un 
s faldar la piaga. 

£< | i jn i , ». . A , ^ ^ r 

DELLA LETTERA H. 

\j\k X ! ^ * 

• # fi J «Iv il r'ir ^ 1 

H a, ofrre al commune.et 
-, proprio fìgnijìcato fuo 
■.<Chauere.fi mette ancor 
p forma di dire della Un 
gua noflra in uece di so * 
no .nel maggior numero > 
fuor tutti i nojlrilidi 
Nel’ l fole fatnoje di For 
tuna Due fonti ha . cioè 
due fonti fono. I Ichepie 
riamente fu primo à por 
re in ifcrittura il B em* 
ho. Nelle profe è fimil- 
mente ufata molto que* 
fta forma di dire . come 
nel Boccaccio . cr in aU 
tri buoni autori ne fono 
infiniti ejfempi. 
Habbia.Gr haggia. cr 
H abbia iojbabbia altri.o' 
non mai babbi io.cr heb 
bi altri fi truoua hauer 
detto ogni buono fcritte 
redi profi cr di uerfo.et 
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c « 

fe alcuni moderni ùfatfo 
di fcriuere io babbi. è er- 
rore ò abufo fuor di feu * 
fa.di che s'ha à pieno nel ; 
le annotationi noflre del 
l'ultima giornata del De* 
camerone . cr anco nel 
primo de' noftri tre Di * 
feorfi. 

Raggio, haggi . cr haggia 
uoci N apolitane cr belle 
usò il Petrarca ne' uerfì 
fuoi.cr u fenile ogni al* ; 
tro fcrittore.fe ben par- 
camente . 

Rara . barò . harcmo.ha* 
rete . harefle . cr gli al * 
tri fi truouano più uolte 
negli autori buoni di prò 
fa cr di uerfo.per fìnco * 
patione da hauer à .h aite- 
rò .hauer emo.et gli altrii 
Macon la.v .per tutto, 
cioè haurà.haurò. haure 
mo.haurefli.GT cosi tut * 
ti. è più proprio . cr più 
bello. cr più fi uede prò * 
portionato co molti altri 
nerbi nofìri , che deurà 
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deurò,etgli altri diremo 
non deriderò, cr cosi fi 
cfferuerà in altri molti. 

Haue,uoce pur N apolita- 
na in uece di ha, è del ucV 
fioccosi nel mezo co* 
me nel fine. 

Quanto il Sol gira , A* 
mor più caro pegno 
DÒna,di uoi non haue et 
De la beltà, che m baite il 
cor conquifo. 

&aucmo,cosi come potemo 
efifemo, cr altri tali fc 
ben di rado , nondimeno 
fono pur della lingua no* 
(Ira così nelle prò fé co* 
me]\e i uerfi,ej fe ne leg 
gono oltre a più luoghi 
del Petrarca, nel Boccac 
ciò, in Gian Villani, cr 
in altri , quantunque il 
Bembo diceffe che tai uo* 
ci non fono della lingua 
Tofcana. > 

Hebbeno, cr hebbero,cosi 
come hauesfin,haueffer 
tempraffen , potef[en,zr 
potefier, cr altri tali fi 


leggono nel Petrdrcd,ma 
per certo il finir t ai per- 
fine in.H .tanto lontano 
dalla lingua nofir a, che fe 
non fi quante uolte fi tro 
uajfero nel Petrarca ,cr 
principalmente allegate 
dal B èbo,io direi chiede 
fofiero,ouHque fi truoua 
no,fcorrettione di fiam * 
pe. in tutti i modi elle non 
fono in alcun modo delle 
profe. -■ 

Plebe, uoce tutta Latina , è 
nerbo che uale effergrof 
{ fi cr rintuzzato, così di 
taglio, come <£ ingegnosi 
come di uifia corporale. 
E fe non che’l fio lume d 
Vefiremo hebe <, cioè è 
grojfo et rintuzzato, cosi 
l'usò anco l' Arlotto. Ve* 
di in quejlo libro Vepifio 
letta nofir a à i lettori,a* 
uanti il rimario^ v 
Hemi fiero, che fenza-.Pt . 
più conueneuolmente lo 
fermeremo nella lingua 
nofir a , è uoce tu ita Gre « 


Digitized by Google 


VOCABOLARIO 


ci vfiiftpoupiOY, ual pro- 
priamente Li metà , ò il 
mezo della sfera . Onde 
diciamo noéro emiffie* 
rio , ò emisferio queftda 
metà del cielo , che noi 
ueggiamo,che ci Ha fo * 
prab er f altro emisfe * 
rio è poi quello , che fla . 
fiotto à noi ,'effendo la 
terra nella compofìtio* 
ne fituata deduniuerfo', 
in mezo , come il punto 
nel circolo , ò come , per 
dare uno efjempio più 
chiaro à chi nha bifo* 
gno, il giallo, (ò roffo che 
lo diciamo ) deliuouo in 
mezo aduouo.onde ima 
gin andò che luouo f offe 
ben tondo , cr che uno 
animaletto flcffe nella fu 
perfide del fuo rofjo , ò 
giallo in mezo, quel tale 
animale non uerrcbbei 
ueder fe non mezo di tut 
to quello aggregato ton 
: do ò sferico . 

Che cnò queflo , e quel - 


? altro Emijfero . 

H era, è nome dun fiumér 
in Tofcana , onde il Pe- 
trarca l'accoppiò co Al 
bia,che è pur fiume sul 
Sencfe . Benché fia chi 
uuole,che fia anco i Era 
eia un fiume detto H ere, . 
è Herio , cr in Germa* . 
nia uno fletto Albia, che t 
• io però non mi ricordo 
in quelle parti dhauer * 
negià mai udito nomina, 
re alcuno. Non negando 
però che quegli ,cr altri 
no ui poffano effere, che 

10 non ne habbìafin qui 
hauuto notitia . Ma ben 
dirò, che il Petrarca in 
quello,Kodano , 1 beroy ' 
Rcn, Sena, A Ibia ,uera, 

H ebro, H auendopofla 

11 Rodano, or la Sena di 
trancia , Coil Reno di 
Germania , intendere 
per quejl'altri due già 
detti,cioè Albia, et Era , 

quelli d'Italia , cr della 
Tofcana, fua patria . 
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Hermo , fcrìuono alcuni 
cd.b.co manifejlisfimo er 
rorCyCrcosì heremitet. 
V edi auanti a Ermo. 

H ermo fiume di Lidia t ue* 
di fìmilmente dgià det* 
to luogo in E. 

Hibero , fcrìuono deuni , 
anzi moltisfimi con.u . 
ma co err or grande per 
ciò che né i Greci , né i 
Latini la fcriuon co effo, 
onde molto meno ue la 
doneremo metter noi 9 
che la fuggimo in ogni 
tuogo,ou’ella non adopri 
ò fuono , ò differenza di 
lignificato, e' 1 bero con 
la penultima lunga, fiu* 
mtfamofo della Spagna , 
Ond'clla fe ne dice ibe- 
rna, benché propriamen 
te ìberia fìa una parte di 
ej fa s pagna,che è conte* 
nuta dentro à tal fiume , 
ma fi mette non dimeno 
per tutta la Spagna in 
itniuerjale. 

H idaft>e,cr meglio idaffie 


fenza , h. è fiume trd U 
Parthia,& l’india, 

No/i da ri/panày 1 bero, 
à l'indo ldajpe. er lo 
diffe più tojlo indo che 
Parthio , si per la bel * 
lezza della uoce , s: an* 
cor a , perche egli é più 
dell’india che della Par * 
thia , er ingroffato tra 
uia di più altri fiumi met 
t e nel ma ir d'india. 
Uierufalem, diffe il Petr . 
Gerufalem dicono i più 
moderni , er non male , 
er forfè Gerufalem fcrif 
fe anco il Petrarca , che 
poi tanti trafcrittpri er 
impreffori Ihàno in mil* 
l’ altri luoghi fatto a for 
za parlare nella lingua 
loro. - 

llifi>ido,co la feconda brie 
ue,é uoce Latina ,er ual 
offro Jf ino fi pungente 9 
di cui fi di fi anco alle pa 
role dumi. 

Liei iyladriyrapaciyhijfi* 
di dumi. j 
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H ifi ro, fiume fumo fi t,ue* 
drasfi più aiuti, a ì&ro. 
Homai ,cr bormdi , cr ho 
ramai , il primo del uer- 
fo foloji! ultimo delle prò 
fé fole ,er quel di mezo , 
cioè hormai delle profe , 
et del uerfojna delle prò 
fé più ffejfò,uale il mede 
fimo che già ,ò fin qui , ò 
ancora , fempre è di 
lignificato pr e [ente, non 
mai del paffuto nè dell'r 
duenire. 

Se ti rimembra il tempo 
puffi bomai. 
lo fon de V affettar 1 ho * 
mai fi uinto , 

Kon è mancato homai la 
linguali fuono. Et aU 
tri infiniti. 

Hómero, cr hómerfeo la 
Q.flrttta,<zr con laccen 
to nella prima fillaba , è 
del Latino humcrm , cr 
butnero diciamo ancor 
noi,cr uale il medefimo 
che ■ f alla, òjf alle. 

Che farle honore > 


xyjL A . 

E' P altri bomerifom 
che da' tuoi , 

Hor sù Ihumero dejlro, 
cr hor sul manco . 
Homcro poi con Faccetta 
to fopra la feconda fitta 
ba,è nome del Principe 
de' poeti tra' Greci, CT 
fenza.h.configlierei che 
fi fcriuefie l'uno,z? l’al* 
tro.per le ragioni iti tan 
ti luoghi dette, w repli* 
cute. 

Ho file, con la feconda luti 
ga come gentile , èuoce 
tutta Latina, da ho&is 
che uale nemico. Onde 
pjhle,ual quanto co fa da 
nemico, ò di nemico. 

Qui de FhojhFhonor tal - 
ta nouella. 

H ùmile, cr humile , cioè 
l'uno , con l’accento nel * 
la prima fillaba, cr Val* 
tro nella feebda , sì cane 
anco slmile, et fi milecon 
la penultima lunga cr 
brieue afa di dire il ucr* . 
fo della nojlra lingua. 

I il II 
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H uopo cori .h.par che mo 
ftri il Bembo, che fi deb- 
bia fcriuere,ma per cer 
tofuor d'ogni ragione , 
uenèdo dal Latino opus , 
che non ha.h. c r effendo 
intentione deWortogra * 
fìa nojlra di no metter * 
la pur in quelle che 4 * 
Latini l hanno fe no per 
bifogno di differenza 
Vale uopo il medefmo 
che bifogno, Vedrasfi 
àfuo luogo, 

* 4’ ^ 

DELLA LETTERA I. 

I, può effere articolo del 
maggior numero de 1 no 
mi mafchi , i padri , i li « 
bri,ej ogn' altro tale , et 
mettefì. r. et LÌJcambie * 
uolmentc fenza altra dif 
ferenz* che del bifogno 
della collocatione fecon* 
do à che altre lettere fi 
truouano in mezo.Ben'è 
nero che. 1. è molto più 
ufato che n. cosi nelle 


profe , come nel uerfof 
anzi in uerfo li. per ta 
le articolo fi truoua mol 
tisfìmo di rado,zr forfè 
anco non mai , er prin* 
cipalmente con prepofì 
tioni, fuor folamente co 
la Ver , che fempre fi 
mette. li, Per lo petto,et 
per li fianchi , Per lo ma 
re,er per li fiumi , er co, 
si auanti a. s. con altra 
confonante non fi met* 
terà mai. 1. ma fempre 
gli,ò alcune uolte lì, qua 
do la fillaba Gli, fìa nella 
noce che fegue, come Li 
[cogli, farà meglio det * 
to che Gli [cogli, p quel- 
la cosi uicina replica di 
detta fillaba di, cr cosi 
fi uede hauer giudicioft 
mente fatto il Petrarca. 
Oltre à ciò, l 1 .può effe- 
re ancor Pronome in ut 
ce di quelli, ò di esfì, er 
prepone fi , come colui 
che ligouerna , cioè che 
gouerna quelli, ò esfi,cr 
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'Pojpotìjì affiffoaluerbo, 
mouelfreggeliycioc muo 
ue,ò regge queUi.ln que 
fio cafo di pronome ò da 
uanti , ò doppo al uerbo 
che fi metta , non sì diri 
mai. i. ma femprc lì , fe 
per auentura non foffe 
in qualche- luogo , che la 
grande flrettezza del 
uerfo sforzale a diremo 
me per efJempio.Sono in 
man di colei che i guida, 
e ffiinge , ma ancora in 
quefio io lo fuggirei fen 
za replica. 

I fi ufa di metter' anco al* 
cune udite nel uerfo in 
ucce di io fecondo che le 
parole (Pananti , ò poi ri 
cercano che'l uerfo cor * 
ra, et così fi legge in più 
luoghi nel P etr. ma non 
però in tati, et quafì fem 
pre,in quanti , ò come lo 
fanno dire alcuni, che 
hanno cosi per bella que 
Ha parola così fenza te * 

fia,che par che tremino 


a uedtrla intera , 
tutto nano dicendo, l per 
io. Et uer amente non fo~ 
•che più di bcìlo,ò di uago t 
ò di ragioneuole ueggano 
in. t che in I o. che cosi 
habbiano a feguir Fimo 
er fuggir V altro. Là on- 
de le perfone di giudichi 
et nò amici dell' affittatici 
ne per parer rarì,uferan 
no fempre, ò le piùuolte 
Io, er alcune uolte, co* 
me ho dettofecondp il bi 
fogno di far corrente il 
uer fo, dir anno. i. ma para 
chifiimamétc, p effer du- 
ra, et equiuoca con I. ara 
ticolo, er in ogni fua eoa 
fa è inferiore alla fua prò 
pria principale. Onde nel 
le profe non fi dirà mai 
ì, ma i o fempre. 

Ia cob, ìafon,lesù,cr altri 
tali fi leggono in molti 
tefii del Petrarca, per /<* 
feiare i nomi proprij nel 
f effer loro,in altri fi leg 
ge Giacob t Giafon,Giefù 
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4firc.er V uno er f altro 
anodo è ben fatto, 
ignota, con l’accento nella 
feconda fiUaba,e noce tut 
ta Latina , er naie il me* 
defimo che non conofciu* 
taXbe poted’l cor , del 
qual foto io mi fido , Voi 
gerfi altroue , à te effen * 
do ignota . Et quefia 
fieffa parola uolgarizò 
egli fiejfo altroue,in quel 
la.Che'1 uer nafcofio , e 
fconofciuto giacque, ben 
cheueramente traigno * 
to er fconofciuto fi a pur 
qualche differenza ,come 
alla parola fconofciuto fi 
dirà . il V eniero in una 
fua ftanza del primo li* 
bro delle trasformationi 
d'Ouidio dijfe } Cosi la i* 
gnu da e dianzi terra 
informe 

VeStì 1'humane incono * 

V - * " * 

fciute forme, per uolgare 
di quello d’Ouidio 
lnduit ignotas hominum 
corner fa figurai, cr per 


certo quella uoce incono 
fciute , nons' ha da tener 
per men uaga er men no 
jlra,anzi ignota farà bé 
più proprio uolgar di i * 
gnotus ò ìncognitus , che 
fconofciuto. 

Ignuda cr nuda, fono uoci 
noStre ugualmente, fenza 
altra differenza , fe non 
che ignuda come uoce La 
tina cr più piena, ha più 
maestà che nuda,cdtra il 
parer di quei che fingono 
il Latino,come la morta 
I mo,uoce tutta Latina ual 
baffo, v r,; 

In alto poggio ,òin uatte 
ima e palustre. 

Imagine, imago, cr imagc, 
la prima del uerfo et del 
leprofe,le altre due del 
uerfo folo , cr quitti an- 
cor, quafi fole nel fine, 
d imagine non accade da 
re e fiempi, d imago , 

Ch’io fenti trarmi de la 
prepria imago. Et ima - 
ge dtjfe fAriefio faceti * 
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ione rima con brage. t . te, e i cori impenna:' : ’ 

imbrunire ual render bru V edi quant' arte fora, e 
no,er negro . imperlale ìnoftra . 

Ratto , come imbrunir Impetro , nerbo lignifica 


ueggio la fera. 

E l'aer noflro , e U mia. 
Mente imbruna , 
ìmmantenente , ò immanti 
nente,uoce Prouenzale, r 
ual tojlo,cr fubito , 

E perche mi priuate itti 
mant inente , 

Dd òe/i ch’adhor adhor 
l'anima f ente ! • •: 

imparare dijfe fempre il 
Petrar . apparar quafi 
fempre il Boccaccio , CT 
ii primo è commune nel 
la limita di tutta Italia. 

O 

lmpèna, cioè mette le pen 
ne ,\mperla,cìoc adorna 
di pie , inoflra.cioc ador 
na,ò colorifce di color di 
porpora , nerbi tutti feli 
cernente fatti dal Petr. 
della prepofìtione i N.efc 
de nomi, onde igià detti 
nerbi fi ueggion copofti 
Amor,chV fuoi le pia». 


propriamente ottener 
pregando , ,r. : 

O' qual gratta mi fia /e- 
mai l’ impetro . 

H or, perche dà Madon* 
na non impetro 
Vufata aita . Et po feto, 
anco il Petrarca molta 
uagamente,comc uerbo 
fatto ancor effo dalla pre 
pofìtione i n,ct dal no * 
me petra,come degli al* 
tri pur'hora s'è detto, 
facendolo lignificar far* 
fi dì pietra. 

O’ perche pria tacendo 
non m’impetro! ■ > 
Impinguare , noce fatta 
da noi per un Lattnac * 
ciò in quanto a fé fieffa , • 
Al 4 però bella cosi di ra 
do ufata,& nel uerfo fù 
lo. V ale ingr affare, il 

buon Tomajjo . 

Ch'ornò Bologna , ©r 


i 
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borMesftna impinguò, 
intendendo ch'egli in 4 
graffaua quel paefe per 
cfferui fepolto,CT uolen 
do forfè co una uoce &ef 
fa comprendere la grdf 
fezKò , O" fertilità dell * 
honorem dello fflendo 
re ,che colui con Veffer 
quiui fepolto apportaua 
à quella per. fe fteffa ho* 
noratisf ma patria. Ma 
che più fì còuenga ilpri 
tno,par eh' egli éleffo di* 
chiari in quell’ altro . 

E di qual [angue qual ca 
po s'impingua. 
lmpromeJfa,er impromef 
fe , par che fi legga nella 
maggior parte de y Ve* 
trarchi in quelli , 

Mi ueggio andar uer la 
■ flagionxontraria 
A'fua impromefjd. cr 
Tante lacciuò,tante im* 
promefie [alfe. Ma 

fono noci da ufarfl mol- 
to di rado , come fi uede 
che molto di rado l'han* 


no ufate tutte i Buoni au 
tori di profani di uerfo , 
che promeffa , et promet 
i to ufarono quafi fempre 
Inalba ,uoce dal Latino, et 
molto bella à noijna fo* 
la del uer focale imbiuti 
care ; 

vie poi Vaurora,et taura 
frefea inalba . Oue però 
alcuni, che per parer du 
ro il dir che il uento fi 
face iadi manifeflo colo* 
re,uogliono che tal uer* 
bo inalba non ijlia quiui 
per imbiancatila che fia 
uerbo che dall’ .\lba,cioè 
da effa Aurora,che Al- 
ba diciamo noi,fìa fatto , 
nella guifa che imperla 
inoflra,cr gli altri. Ma 
nel prio par che f coué 
ga più, come f òpra il luo 
gO) ilejfo nell' ejfoftion 
noflra fe ne dice . 
lnarro,uoce fatta fmilnte 
te come gli altri nerbi 
pur bora ricordati, da or 
ra uoce Greca ,er Lati* 
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ita, er ancor ccmmune* Giouene, incauto , difar- 
mente nostra, che è quel mato,efolo , • j > 

foco pegno , ò fogno , ò I nceffare fati uoce fatti 
principio di pagamento * da Ccjfo,che è propria* 


che fi da nel comprare\ 
alcuna cofa fatta , oda 
far fi , che allora non fi 
forti uia,cr non fi fini* 
fca di pagare, ma fi lafcf 
nelle mani del uendito* 
re fleffoj Pofclo il P etr.- 
metaforicamente, et mol- 
to uagamentein quello 
V n'ango feto fa , e dura 
notte inarro\ 

Incarco nome,è il medefi*- 
tno che pefo , ògrauez * 
za,coù corporale come 
mentale , *A ifeu "O 
Q uefle membra noiofe r 
e quello incarco 
I )al dì eh' io prefi turno* 
rofo incarco* i . >■> ->t 


mente una pianta ò uir* 
gulto non grande , come 
mostra quello dell' Ario* 
fio parlando della rofa 4 
ma non fi tolto dal matet 
nofielo ■ ’• s 
Kimoffa uiene,e dal fu* 
ceffo uerde,cr ilPetrar 
ca in quello, Oucr qua**- 
d'etta preme 


il /\i ■ 


C ol fuo candido fieno un l 
uerde Ceffo. Onde fi ue 
de, che quefia uoce 4 noi 
s'allontana dal Latino , ò 
nonhachevfar feco, & 
che in quello ftcjjo del 
Petrarca non è da dire 
che Madonna^. Laura fi 
mettefie ififeno una pian 
Incauto, ual non accorto * > ta d' erba colta con tutta- 
non proueduto, noncau la terra fua » D4 Ceffo 
io, per fona , che tiok fi adunque, cioè uirgulto ò 
guarda, cr non ha cura pianta picciolafifa que «•. 

di fe medefìmoin quello So uerbo incejfo , che è 
che gli può auenire.- proprio de gii annuali 
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*hc correndo ò caminan « 
do per cùpagncò bofehi 
percuotono ò intoppano 
in alcuna di dette piante , 
come ui fanno ancora gli 
huomini più <£ una uolta , 
Come animai, che JfejJo 
adombri e incede. Oue 
pur fi uede,che fé Ceffo 
foffe à noi erba fuelta dal 
luogo fuoco tuttala (uà 
terra, quefio uerbonon 
haurebbe alcun lignifica 
to che bene jieffe. 
Inchinare ua à noi diuerfa 
méte ordinato dicofìrut 
t ione. Perciò che. fé hauc 
ràfeco auantiò doppo, 
alcuna delle cinque parti 
celle, Mi, Ti, Ci,\ft v 

Mi inchino , inchinarti , 
? inchinano, et cosi tutta 
richiederà doppo fe.il 
terzo cafo,ò la prepojìtio 
ne innanziyò altra tale, 
inchinarfi à D io,inchinar 
fi manzi al fignor fuo 
ere. Se poi non hauerà 

alcuna dette dette parti * 

S# 


celle, farà nerbo attuto 
tranfitiuo, zj reggerà il 
quarto cafo doppo fe co 
meglialtri della f eh ter a 
fua.V adoro e inchino co 
me cofa fanta. 
mcifco,uoce che ufo una fo 
lauolta,crin findcluer 
fa' il Petrarca,^ ud ta- 
gli, fatto per mio crede-, 
re da incido Latino. 

Né m'apre il cor , per 
ch'io di fuor tincifehi. ; 
Incifì, aggettino è ben ficu 
rumente fatto dal detto 
nerbo Latino incido per 

tagliare, anzi è ella tutta 

Latina dal detto uerbo, 
CT ud tagliati . 
pòfeidì che mia fortuna 
in fòrza altrui 
m'hebbe fojfinto,e tutti 
incìfì i nerui,c?c. v 
I ncominciare , er cominci 
dare, fono ugualmente 
della lingua netta profa', 
er nel uitfo , nè accado 
portarne elfempi. 
ìncòtrafncontro, contro. 
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cr contro, tutti fono del cr molto bella 4 noi , uab 
Ulingua. • i feparatamente da gli al** 

lttcude,è detto, come ima* tri . ■> 

ge nel uerfo, nelle profe T rarjì in diparte coma- 

non fi diramai [e no in* dò con mano. ' > 

cuiine , \ Indo , oltre al già detto fi- - 

P c> incoile già mai , nè p gnificato di indiano , è 1 

martello . 

indarno gualcii medejìmo , 
c/jc w «d«o , cr é «off 
belltsfima in profa,cr in 
uerfo. 




ancor Jojiantiuo, c r no*> 
me proprio di fiume grì- 
difsimo in India , onde te 
gono , cfce cj7d prouincU • 
prenda il nome. 
Eufiate,Tigrc,Nilo, ET* 
mo, indo, e Gange. s 

Indouinare, cr indiuinare 'l 


Si, eh* à mirarlo, indar no 
m'affatico. Et altri 
infiniti. 

Indico con l'accento nella fi dice ugualmente,et co-. 
fcriww , aggettino fatto si indouino,et indluino , 

da india i Mare Indico, 

cioè mar i India . v iì 

V wd pief rd è fi dr dita 
J_à per F indico mar , che 
di natura 

Tira à fèti ferrosi fura . 

indo ancora diciamo. 

« » , 

Dd l'Austro al Borcd , e 


ér dicefi diuinare anco- .1 
rd /en^d la lN,ma nò ha* 
urà nome diuino,ò doui*i 
no, che questo no fi trua 
ua, cr queUo è di più al*> 
to Significato.. . { 
Indonna , uoce fatta da do 
nanel proprio : fuo figni'Al 
dal mar ’ indo al Mau* ficato di ( ignora cr pa* 
ro. La profa di - drona. Vale indonnarjh 
rà indiano , ò <T india. il medefìmo , che infigno* 

indicar te, tutta una uoce, nrfi,qr impadromrfi,et 





indiffe tolgo inerme . ' i r-o 
Mima* Inesorabile , noce Ldtind 
tadorne infenfata. inexor abili: ,ual perfona 

fiamma cV Amor , che'n che non fi lafcia placar 
cobalto s'indonna. Ve* con pr leghi, nè con altra 

di anco a Donna . uh uia. 

Indugio ,uoce à noi molto N oioftjnefforabile, e fu* 

bella nelle profe er neL perba . 

uerfo , fatta - da iniutue Infinger fi a noi è uer * 
Latino, uale il medefimo ha, che uale fingere, fin* 

che ritardanza , gere di non fapere > di 

E chi ben può morir, non non conofcere,non uede- 

cerchi indugio » ej faffe* re,er d'ogrf altra co/a ta 

ne il nerbo » ' • . 01. . le, che fi potràno rappre 

Indugiare , cioè ritardare fentar ì Latino co i nerbi 
N on n’indugiate in sii Ve coniuere, et disfimulare , 

. {tremo paffo. et aco fingere et.fimulare 

lnejfabile,uoce Latina,ual o' s'infinge ,ò non cura , ò 
co fa, che ò non fi dee, ò non s'accorge . 0 #e 

non fi può narrare poi egli dijfe. 

Vieti di quella ineffabile Oltra la uiita à gliorec* 
dolcezza . t chi orna e' n finge Sueuo 

Ver fornna cr ineffabit ci uiue, e fuoi fanti fo* 
cortefia. • sta polio infinge 

inerme, uoce tutta Latina perfingere femplicemen 

ual difar moto ò fenza or te, cioè per rappre fi mtar 

mc,zr per quefio debole come cofa itera , er in 
CT impotente ' molti ho trouato che han 

Le Donne Ugrimofe , e'I no finge in quel uerfo,no 

infinge. 


écefi <t ogni cofa 
rentemente. cosi . 


i 
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Infitto cr infino,fino, cr fi 
no,auuerbij di tempo, er 
prepofitioni che rappre 
fentino il donec,*? lo ufi 
que Latino, fono ugual = 
méte jlella lingua nodra. 
infiorare, per ornar di fio 
riprender fiorito, ucrbo 
' formato dal Petrarca co 
me molt' altri detti di fio* 
pra,cosi 

lnforfare,per mettere in* 
forfè , cioè rèder dubbio 
et icerto,Mi rota si, che 
ogni mio dato inforfa. 
Ingombrare, noce molto 
della lingua nofbra , uale 
occupare, empire 
D'Amorofi penfieri il 
cor n’ingombra 
E poi la menfa ingom * 

■ bra 

Dtpouereuiuande .v cr 
altre molte. 

lngordo,cioc auido , cr 
golofo. 

Com’huom eh' è infermo , 
è di tal cofa ingordo, 

C h’algujlo,è dolce ,àla 


falutei rea. • * * 

I nhoffiiti,con l'accento fo 
pra la feconda fiUaba,ua 
le dishabitati,foli,oue no 
alberga alcuno, dal uer 
bo Latino hofoitcr , che 
uale albergare , ò cjfer ’* 
albergato. 

Inanellato con una.H. foU 
nella prima fiUaba, ò in « 
nanellato con due , come 
altri fcriuono , ma con 
una è meglio , ual cofa ri 
torta a guifa dì anello. 
Onde il Petrar. lo diffe 
de’ capelli della Donna 
fua. ^ 

Dal laccio dì or non fia 
mai che mi feioglia, 
negletta ad arte inanel* 
lato,*? irto. 

Innanzi , cr inanzi, con 

due, cr con una fola.it. 

• * 

nella prima,*? cosi in* 
nauti,*? inanti,*? inan 
te , tutti fono ugualméte 
ben detti. 

\naffi are, noce fatta da né 
ffiOyChe è quel legno , ò 

■t m 
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Battone fatto a croce in 
due luoghi , oue le donne 
da ifufì pieni di filo uen 
gono facendo le mataffe 
loro. Onde il Petrarca - 
Qual deftro Coruo , ò 
qual manca Cornice 
Canti il mio fato , ò qual 
Varca iinaffe . Oue è 
po3o inalfe per inuoU 
W raccolga,quafì me « 
/ taforicamente. Perciò 
> che le tre Parche non fi 
fingono da * Poeti che in - 
affino, ma che una ten* 
ga la conocchia , l’altra 
fili ,erla terza tagli il 
filo , lungo, ò corto, fecò 
do che uoglion far lunga 
ò corta la ulta di colui 
per chi fi fa quello fla* 
ine. Iqu4li ufficij loro fi 
raccolgono in quejlo 
uerfo Latino. 

Clotho colti baiulat. La 
< chefts net,Atropos oc 
cat. cr il poeta 
qu# pars eft,nel fuo buo 
no Encomio del fu/o. 


L'una tien la conocchia , ' : 
eP altra a tondo. ■ 

Era menfi gira il fufo,e 
ua filando 

Con molta indujlria,e 
confaper profondo 
V altra tiene il corteio . 
- in mano, e quando 
Le par che'l fufo à uo- 
glia fua fia pieno , 
Subitamente il fil ne uiè 
troncando , er quel ■ 
che fegue. 

Onde fi uede che il Petr. 
in quel uerfo pofie utPuf 
fido p un'altro poetica « I 
mète, er che inaffe ual 
quiul il medelìmo che in 
uolga intorno al fufo. . 

1 nefta,ò innefia,uoce To- 
fcana, er beUisfima cosi 
delle profetarne de’ uer 
fi , ualeil mede fimo che 
infertare,ò incalmar e, ò 
inferire un’arbore nel i 
l’altro. 

Del petto, oue del primo 
Lauro inefia v 

Vtù rami Amor , C7 . 


V 
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v<' : « 

più chiaro fi fa iti quello. fofiimc inopia, 
dell'Arioso. .>r; ^ Saluo di quel, che Ugri) 
Come sinejla per huma mando Siilo. 

nacura • ‘ . * Infano,ttoce tutta Latina, 
L'un [opra l'dtro, il [or naie non [ano, ma fi tnet 

bo,il perone’ l pomo te le più uolte per non 
Inondar e y noce molto bella [ano di mente * cioè per 
nella lingua nojlra , fiat-- pazzo, ò Solto. Onde 

ta da onda , cioè acqua , quel leggiadro poeta (Ufr r 

CT è inondare quando fé che 
i fiumi ere feendo Sra* Orandum eS ut fit mens. 

boccheuolrhcte , et uficen fona in corpore / ano . Il 

do de letti loro riempio che la chic fa nojlrafa in 

no i luoghi uicini d'ac= quella or attone , Còcede, 

que,come ffiejfo da mol * nos famulos tuos quefu . 

t i ne fentono di continuo mus domine , perpetua - 

danno molti luoghi del» . mentis cr corporis fami 
' la Lombardia , cr R o* -• tategaudere. ere. 
ma dal Teucre. Per ffiegner de la mente . s 

Per inondare i nofirì fiamma infima . Mo 
dolci campi,Oue però lo Srosfià noi qual' huom 

diffie metaforicamente , per doglia in/ano. Onde 

bauendo chiamato dilu* fé ne fai i Latini, cr 4 
uio quei Barbari che ue noi . v 

niuano alla rouina d' ita Infanta , cioè ftoltitia, cr • 

Ha. pazzi*- 

Mnopia,uoce tutta Latina , Senza terreflre limo , 

ual penuria, et pouerti. Come fu l primo , non 

Che'l mio (fogni liquor d’ infama uoto . -'*■ 

m ii 
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infegna, può effer uerbo, internar fi uoce molto BeC 
©" nome.V erbo. la,ual ristringer fi 4 dett 


Quella y che mare è fof* 
ferire infegna. e T no* 
me aule- bandiera , ò uef- 
fìtto , c ranco fi mette- 
per fegno fcmpliccmen 
te,quafi come quelle che 
gli artegiani , ò i mercati 
ti tengono f opra le por* 
te loro . Per bandiera. 
Era la lor uittoriofa 
infegna 

in campo uerde un can- 
dido Armelino. ?•: 
Per fegno . 
per eh' al uifo ,<f Amor 
portaua infegna. 

1 nfeme fi legge in alcuni 
Petrarchi,cr anco in al 
cune tmpresfìoni delle ri 
me del Bembo , ma per 
certo è errore di fcrittu 
ra,ò di f lampa , che in* 
fìeme ha da dir fernpre 
la lingua noftra nelle 
1 profeto" nel uerfo , nè 
ui c cofa per cui ella ; fi 
debbia cagiar co infoile. 


tr o. 

Otte nel fuo fattor Cai* 
ma s'interna 
Queflo penfaua,e men * 
tre più s’interna 
La mente mia y • cioè 
fi ritira ò riflringe a de* 
tro in fe fteffa, et nelT og 
getto fuo. ’• • 

1 nterfitio diffe il Vetrar*’- 
ca una volta fold,crnel 
fin del uerfo , per quel 
medefìmo ckcfìgnifichc 
ria intervallo ò jpatio 
Che nulla più difeopre 
C ontrarij duo,ch’un pie 
dolo interfìtio.Oue pa* 
re che parafrasando 
’ alquanto , intendefje di 
uolgarizar quella fen* 
tenza delle fcuole y 
O ppofitaiuxtafe pofì *. 

. ta , magis cluccfcunt. -■ • 
lntoppo y uocc molto còma ■ 
ne à tutta ltalia,uale in* 1 
crampo , ritegno , cofa . 
otte altrui ò con piede t o 
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con tutta U per fona per 
cuote, ò è arrecato dal 

paffar'oltre 

Segni, eh’ io prefi à Va* 
morofo intoppo , oue in* 
toppo amorofo intende 
per quella uaghezz a che 
gli occhi fuoi traj]ero da 
quei della donna fua $ 
che lo ritardarono ,ò ri - 
tr afferò indietro ìCt arre 
ftarono dal acrfo libero 

* della precedete uita fua. 
V idi V altro Aleffandro 
non lume indi . 

o 

N on già correr cosi , 
fbebbé altro intoppo, 
cioè altro impedimento , 
C r altro inciampo che 
lo ritenne, ò ritardò, 
litro , è quello iteffo fiu * 
me che il Danubio, er 
fcriuefì à i Greci,er à i 
Latini fenza alcuna affi 
ratione . Onde fi uede la 
gran deuotione di molti 
alla detta. H. che nò Jolo 
oue i Latini , e i Greci, 
V hanno, ma ancor ouej 


fi fe la fognano Ja ftalati 
can fuore. 

1 ntrambi fi legge in alcuni 
Petrarchi,ma io ferma * 
mente lo tengo per in* 
correttone , er che en* 
trambi,entrambe, er en 
trombo s'habbia da leg* 
gerui fempre , er naie 
ambedue, ÒV uno er Val* 
tro,come penfo dhauer 
detto 4 dietro alla paro* 1 
a entrambi . 

Intrèpido , con Taccento 
nella feconda fìllaba,è uo 
ce tutta Latina , er ual 
fenza timore,jranco,fì * 
curo, animofo , 

Vidi Anajfarco intrepi * 
do e uirile. 

\nuétore,uoce Latina dal 
nerbo inuenio, uale il me 
defìmo che ritrouatore. 
Zoroajlro, 

Che fu del' arte magica 
inuentore. Effemini* 
Uè 

lnu.entrice,che ual troua * 
tr ice per così dirla, <:ioè 

m ai 


* 
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.colei che tritona ò ritrito 
ita alcuna co fa . 

Iba l'intientrice de le pri 
me Oliuc,cioè da PaUa * 
de ò M inerita, llche pe* 
rò con qual ragione fia 
detto , s'haurà f opra il 
luogo flefio. 

lnuoglia,uoce molto bella 
nel uer focale indur uo* 
lontanar uenir uoglia 
E pene à ciò irìinuoglia 
Kagioar de' begli occhi ► 

I nuota , noce molto ufata 
nelle profe cr nel uerfo, 
Cr molto bella , ual fura * 
re,ò rubare jna per cer- 
to quaft femprefì truo * 
ua così nelle profe come 
neiucrfi pofto perni* 
bar nafeofamente , che 
non fi dirà uno cfjere fi a 
to inuolato alla dirada, 
cr oltre ài luoghi moU 
tisjhni , oue fi ritruoua 
negli autori flesfì di prò 
fajafa poi manifcjìisfì * 
mo quello del Petrarca 
Come ruba per forza, e 


come inuold , ‘ "• 

Inuolue, uoce pur dal tet- 
tino uale il medefìmo 
che inuolge , ò ' auiluppa 
CF raccoglie fotto, 

E tutto quel eh' una rui* 
najnuoluc. 

wufìtato, il medefìmo che 
non ufatof infolito , CT 
è tutta Latina , 

L'habito altero , inuftta- 
to,e nouo , 

Vm dolcezza inufìtata 
e noua. H abbiamo an 
co di fu fata, che è uoce à 
noi molto bella , di cui fi 
dee effer detto àfuo luo * 
go. ; ‘ ■ 
irto , uoce tutta Latina , 
Benché à loro fi fcriua 
con. h. ual fetofo, cr hor * 
rido ò duro di pelo , co * 
me fono quei delle capre , 
de porci , cr d altri ani * 
mali sì fatti, cr perche 
quegli huomini , che 
hanno i capelli ricci na* 

■ turahneni e , Cogliono ha 
uerh duri,cr il non pet* 
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tinarlì molto, li fa uncor 
duri, per qneflo il Petr. 
uolenio dir che quei del 
lu dorma fua erano così 
prezzati fenza alcuna 
cura nell’ ordinarli , er 
eran ricci , lo chiamò il 
laccio d’or 

Negletto ad arte ìnanel . 
lato,cr irto. 

Jfcufìnla , ò ifcufìlla con 
P accento nella feconda 
fìlUba fi legge ne i Pe= 
tr archi in quel uerfo , 

È [equi la memoria non 
• l'aita 

Come fuol fare, ifcuftn * 
lai martiri. Et que - 
fio pchc , come per adie- 
tro s'è detto , la lingua 
noflra ì alcune noci , che 
cominciano da f.con aU 
tra con fonante , fuole al 
leuolte fecódoi bifogni 
prendere una . I. d'a* 
nauti, conte fcufare,ifcu 
ftre,fcmere,ifcmere, 

sfigar c,i; figaro, fleffa, 

ijlejfa,<j’ molt' altre, a la 


ben fono alcuni, che ha*^ 
uendo la E ,nel Latino, o 
nella mitra, et folcdola 
lafciar quando Jì uuole , 
fe poi han bifogno di 

hauer uoc ale aitanti a h 

ro,douran prendere la 

fieffa. e. CT non lafciar 

quella ,cr ricorrere alla 

li Come per effempto. 

E Unno , cr &mo fono 

della lingua noflra. O n* 

de quando per qual fi uo 

glia cagiòe uorremo al* 

lungar la parola Stimo , 

ò filmare, ò tutte le fue, 

riprenderemo la fu a. E. 

et diremo per efhmarfì. 

Non eflimando, CT così 

tutti,ZT non diremo per 

iflimare , con ifìimatio * 

ne.Et per qucèo io tcn * 

go,che in queflogià po * 

fio uerfo di ifcujìnla,fa 

fata mala intromettitu * 

ra d'alcuni,et che il Pe* 

trarca ò fcriueffe efeu * 

finlafi più tolto jcufìn * 

la , conciona cofa , che 

• » « • « 

m tm 
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queluerfonon foto non 
ui ha bi fogno di tale A. 
y ma à chi ha giudicio fai* 

do, la ngittain ognigui- 
fa,che òf acèdo apofiro « 
fi allinei fur a , ò coma 
deluerfo dicendo, Come 
fuol far , molto meglio 
farad foggiugere e fot 
finta i mar tirifihe ifiu* 
finla. O’ non collidendo 
quiufeome p certo nel * 
le pofe delle fintenze no 
è mai(fe non co gran ne 
cefiità) benfatto il tron 
car la parola , ma feri * 
uerla tutta. Onde quel 
uerfo farà beni fimo di 
cendo , Come fuol fare , 
(bufala i martiri r ò fe 
' anco jì aggiunge la. E. 4 
detta noce , batter X an * 
cor' ella miglior grafia 
doppo l • haue r pof ito al 
quanto nella pronuntia , 
riprèder quella fteffa uo 
calciche ancor nella uo - 
ce fi j tiene in piede . 

Ma in quejlo uerfo gii 
» 


detto, è di poco male eoa 
munque fi legga. Ben di * 
rò , che quei che dicono 
ijforre per efiorre , han. 
no gufa più proprio lo* 
rocche della ragione, er 
fe fi legge nel Bembo al- 
cune poche uolte , ui fi 
legge anco S p o n , er 
spor., in uece di e fio* 
ne,c? ejfor^che per cer 
to,ò dagli antichi , ò da 
moderni , cH ella gli uc- 
niffe alle maniera mer* 
catantia, che il trouarfì 
fenza denari , à pegno 
per comperarla non fa* 
r ebbe fiata pouerti fe 
non utile. , 
lui,cr quiui, folto il mede 
fimo, fenza alcuna èffe 
rèza, et uagliono il me* 
de fimo, che, in quel luo- 
go. 'lui è fatto dal Lati * 
no ibi , Quiui è poi ue- 
nuta a'efcendoà noi di 
lettere, come molt' altre 
per uezzo della fauelU. 

' t di itti fino tanti gli 
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nel uerfo , che farebbe 
qui fouercbio l'addurne ' 
alcuno. r . j 

ov* i. ■ • t) > 

Della lettera l. 

Lacci vo*,/j legge in 
quafì tutti i Petrarchi 
in quello , 

Tifiti lacciuò,tante im- 
promejfe falfe. Et per 
certo , fe il Bembo non 
bauejje con V autorità 
fua data autorità à que* 
jla noce , io più uolètie * 
ri ui leggerei lacciuoi , 
cfoe non fe ne allunghe * 
ria però il uerfo. Tutta* 
uia la lingua nojlra ' ne 
ufa alcune cosi accor- 
ciate deli ultima fìllaba, 
per uaghezza, come to' 
per taijbe' p begli , que * 
per quelito quei ,er co* 
si qualche altro. 

Lagnarfì , cuoce Prouen* 
Zale, ma fatta nojìra, et 
bellijìima. Vale il mede* 


dolerfi. 

Che del uil To torneo fi 
laina,e plora, 

T alhor tace la lingua % 
e'I cor filagna. 

Lampa , dal Latino Lame 
pas,che da' Greci la de*± 
riuano , Vale lampada 
lucernajume, luftrore 9 
fflendore. 

Vergine faggia,e del bel 
nume f una. 

De le beate uergini pru 
denti, *. 

Anzi la prima , e co pii 
chiara lampa. Oue 

hebbe P occhio à quefCef 
fempio delt Euangelio, 
Quinquc erant fatua y 
quinque prudentes , c t 
che le prude ti prouide* 
ro le lampadi loro d!o* 
glio,che baftajfe , ere. 
di qui fi fa 

Lampeggiare , per rìfflen 
dere , cr quafì faettar 
raggi ff tendenti , 

EH -lampeggiar de Van * 


effempi nelle profe , cr fìnto, che lamentarfì , • 


I 

* % 
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Lamp, è ancoragli lu* minar egr indi giudicar 

lirore.& (blendore, drittamente.- 


i f.dtitid y Ldtix,cbeuale 4 Lancia > e jpaaa fu jem- ■ 

loro il medejtmo , che ~ pre^c feudo ,er elmo. , 

i • piattello ,ò fo«rfo «Z* ta* Languir , uoce Ir ance fe, , 
noi, banco feo* ma tolta dal Latino,ua* 
della. E f perche in quel* . le dolerfì , effer irtelo, 

Zo JlrumentOyche ujìamo debole ,cf infermo. 

' per aggiufiare una co fa Pur mi confola,cke Un* 

con Ù altra di pefo , Zm6* . guir per lei 

biamo due-si fattilo piat Meglio è,che gioir Sai* 

fetlfò tondi , òfcodelle, tra. il fuo primo té* 

|> cjKefro <]fKe/ tale iftru po c, languì feo ( languì* 

vièto Jì dice bilàce,quafì fei non fì truoua,ncfòr* 

di due piatti , ò fcodetle, s'anco languì ) langue , > 

cóme diciamo bidente al Al letto in ch’io Idguifco 
la zuppa di due denti , V icn tal , ch'à pena ri* 

et altre sì fatte noci. O n mirarla ardifco , ere. 

\ de diffeil Petrarca , lappole è erba noti fi ima , 
quelle dolci tue fallaci laquale fd\in cima del fu 

cian ce. (lo fuo un riccio di grof 
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ttó al quale è il fuo fé* 
memor i fanciulli foglio * 
no trar di tai ricci fo* 
pra le uefli , e r i capelli 
4é cotadini,che fi attac* 
cdno fubito, et fi tengo * 
no tenacemente . I quai 
ricci con tutta la femett 
te , che ui è dentro fec* 
eandofì bene al forno ,ò 
al fuoco , er poi facenti 
dotte poluere , et dando* 
ne un pizzigotto,quan * 
to darebbe Copra uno 
feudo a bere in ttin bian 
co. caldo fono miracolo - 
fo rimedio alla renella , 

. crai mal de* fianchi. 

0 

E del mìo campo mieto 
Lappole ,e f lecchi , con 
la falce adunca. 

Larue,uoce tuttaLatina , 
er chiamauano efii lar * 
uas quegli fa fi, che noi 
diciamo ffiirti,et ombre , 
ò infernali , ò de ’ corpi 
morti,ò aerei. Et perche 
poi quando gli huomini 
fi trauefono, cr fi fan* 


no d'habiti Urani, crfi 
mettono uolti finti , pa * 
re che uadano imitando 
quelle tali ombre ò ffiri 
ti, per queflo dagli anti 
chi gli huomini cosi ma * 
f cherati fi chiamauano ■ 
laruati j er lar uas chia* 
mattano ancor le mafche 
te, che oggi diciamo noi ^ * 
cioè que uolti finti , che 
fi mettono fopra il uolto 
uero. Onde lì Petrarca , 

E poi tra uia m'appar- 
~ue 

Quel traditor 7 in sì men 
titelarue , ere. 

Laffa può t'ffer uerbo , CP 
nome, cr così laffo , er 
lasfi uerbo da lajfare,uo 
ce communisfima à tut * 
ta \talia,ma per certo in 
queflo fignificato fi truo 
ua rarisfìme uoltc cosi 
fcritta. Per ciò che fi di 
ce fempre.Lafcio, lafcì, 
lafcia ,laf :ìaua ,lafciò,la 
fceròfofcìasfi, la fi :iare 9 
lafcia to^r non. mai con 
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/* doppia. f.& fenza.c.fe Lafiojion à Maria, non 

nonòper farne rima , ò nacque a Pietro .Et al 

1 per . qualche durezza tri infiniti . Et Mette fi- 
che haueffe la compofi- poi per in ucce di jlaco, 
tione della fentenz 4 p ie co i uerbi , c r cafi fuoi, 
altre parole che le de "fi* fecondo che la fentenza 
$ fero ò prima,ò poi . No» r icerca . 

t> perocché non fi truoui Occhi miei las fi mentre 
alcune uolte fe bedi ra * ch'io uigiro , e? 

i do come è detto , co dop così ouunque conuenga. 

> ' piaff.o' fenza.c . No Là sù.cr là [ufo ,fono 
„ me poi uale fianco , af* ugualmente nodri. 
fitto , ine fio, er doloro Ch' ancor là su nel Ciel 

fo,W mettefi quafi fem uedere ffiera. 

' pre per dialetto , òfor - Moflrar quagiù,quan * 

ma dì dar particolare . to la sù potea , er, 

. della lingua nojlra.Per* Io dico fe là fujo.Onde l 
ciò che si come i Latini Motore eterno de le del 
dicono Me miferam , ò le ere. 
me miferum , ò miferam Laudare ,cr lodar e, laude 
me , così ancor noi ci er lode , fono ugudmett 
metteremo alcune uolte te nodre , cr così fre* . 
■' fiftefio pronome M e. quenti,che e fouerchia 
Lajjo me,ch'io non fo in V addurne ejfempi. 

qual parte pieghi , ma Là' ue , noci molto ufatt 
le più uolte anco lo di* dal Petrarca , fono per 
ciamofenza. coUifione il me de fimo 

La fio che maVaccortò che La oue, cioè pi quel 
■ fui da prima v vvM; luogo nel quale. La cò 
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me poi nelle profe è an* 
cor d altro ,er molto di * 
ucrfo lignificato , come 
nelle nojlre annotationi 
( opra il Decamerone s'c 
detto , che qui conuencn 
fcsùejjer brieui la/cia* 
nto quelle cofe, che non 
fanno alla dichiaratione 
del P et varca Jlefjo . 

Le, nella lingua nostra 
può ejfcre articolo del 
maggior numero femini 
le. I e donne, le cape, le 
uirtù, er ogn altro , er 
può effer. pronome ò prò. 
pollo ,cr difgiuntoi ò. 
pojpojio, cr ajfifiò,, er 
ualerà fempre il mede * 
fimo che a* l e i.d el pre 
po&o, cr difgiunto fa* 
ràper ejfempio, 
aèdi Lucretia mi me • 
rauigliai 

Seno come i morir L & 
bifognaffe ferro , e non 
• l E baftajfeil dolor foto. 
Del pojpojlo cr i 
E mandaile il uelen con 


sì dolenti Ou&, 
auuertafì , che quando i 
quefìo pronome del ter : 
zo cafo f minile cr del 
minor numero ha dopa 
po fé un'altro pronome 
pur feminino , ma del 
quarto cafo et del maga 
gior numero, che farà 
pur l e . non fi dicono 
ambedue le, ma la pri- . 
ma fi dice gliE , Portò 
alcune lettere , et g/«E (e 
diede , cr non jì diramai 
lele , e he farebbe par-, 
lar goffis fimo cr tamii 
buono, nè ancor meza* 
no autore di profa nè di 
uerfo fi trouerà mai,cr 
fé fi legge in alcuni luo* 
ghi del furiofo , trouan 
dofi ej]er fuori dell' of* 
feruatione dì ogni autor 
buono,può dirfi chiavar 
mète, che eglifia puri fa 
fimoòcrrordi fiampa, 
òdi coloro che lìhan cor 
fette, cr fatte dir freon 
io la grammatica del 


# 
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eerùetlo l&ro. 

Lece,& lice, dal Latino Ji 
i cet,licebat , mie effer le 
cito ,còuenirfi, effer per 

meffo. 

Né mi lece afcoltar chi 
• non ragiona 
Dela mia morte . Et è uo 

i 

■ ce molto bella nella' Un * 

* 

gua nostra. 

Leggìi quando è nome fi 
pronuntia con le E.&ret 
te .come effe, cr quando 
i nerbo fi pronuntia co 
la prima e, lunga , come 
j belle. 1 v '.V ' • 
Et è quello del feme , 
Ver più dolor ,del popol 
fenza legge, 

A Iqual (come fi legge ) 
Mario aperfe si’l finn* 
co,crc. • T ; r - 
Leggèro ,cr leggeranno* 
me,cioc non graue, cosi 
penserò , cr fentéro , 
per penfìero,cr fentie* 
ro,quei che fcriuono , ò 
proustiano fenza.\. nel 
la penultima fillaba,non 


fanno molto più per f et* 
tamente la lingua noflra 
che quei che parlano 
p chilo , cr per jlomeg. 
Legittimo, con una g. fo * 
la,cr con due.t.cosi co* 
mune,cr comare p una 
m fola,<zr paraleUo per 
una l. nella prima cr 
due nella fecoda fìttaba y 
quei che dicono cr feri* 
nono ,fe non hanno al * 
tra ragione che il uariar 
dal Latino, feguan'anco, 

C r dicano tauoUain «e- 

% i , 

ce di tauola, pano in ue- 
ce di panno gomena in 
uece di camera, ociddo, 
in uece,d'occido,ey cosi 
d'ogn’altra . Et fe dico * 
no che ésfi cosi lo feri* 
nono, perche cosi lo prò 
ferifeono , cr io tome * 
rò à dire quello che disfi 
non molto auanti ad al- 
tro propofìto , che per 
moftrar che non feri * 
nono male, moflrano di 
fcriùere, cr di pronun- 
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t tarmile h' • rc. 

Lanaggio, c r lignaggio, 
. Uoce Prouézalc , cr un* 

co Spagnuola , técfcc gii 


<fer<i con la mano#? di * 
rafii prefe un lembo dct 
la cappa,cr gittojfelo fo 
pra rhomero manco , ò. 


«m dVs)r uogliono che co fa sì fatta. Et à tal fo* 

gli ètri fe ne fermino co miglianza fi dice lembo+ 


thè di cofa altrui , uale il 
tnedefimo che flirpe à 
parentado ,cr ancor ge^ 
neratione , cr ne fono 
pieni i libri di profa, er 
di uerfo. D'alto lignag » 
gio, cioè di gran fangne 
cr per generatane lo. 
pofe ilPettJn quella.. ■ 
Pianger l'aer ,la terra , 
di mar deurebbe x 
Vhumanlegnaggio. 

Lembo , ancor che alcuni 
dicano, che propriamen 
té fu l y estremità delle ue 
fti , cr non dicano però 
male , nondimeno lembo . 
ual propriamente quella 
parte delle uejli , ò delle 
cappe, cheSianno d'aua 

ti. Onde un lembo , della 

' T \ T 

tappa, ò della uejla fi di 


quello ò uelo,ò drappo , 
ó pelle ancora il uerno * 
che ledane portano fo- 
prale jfaUe.Et quefio p . 
certo, non falda di uejia 
intefe il Petrarca 1 quei - 
lo, .. ' ■ . i. .. t 

Q ual fior cadea sul lem • 

to. 

Qual su le treccie bion * 
de. - Et quant 
do difje in quell’altro’. 
Purpùrea uefie d'un ce \ 
ruleo lembo , • . 

Sparfo di rofe ,i begli 
homeri uela, V enne - 
molto più chiaramente 
à mojlrar che Ubo egli 
nell’uno , cr nell’altro 
luogo -mette per quel ■ 
lido di jfaUe, che ho già - 
detto,.- t.\ - . 


rà quanto, uno. ne preti? - Lena, con la.E, fretta cp* 


4 
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Me pend, t uoce molto * Del fecondo,*? che moU 
Tofcana,zr ufata quafì to più JpejJo , s’ufa , cr 

da tutta ritolta^ ualeit principalmente neluer 
medefimo che uigore , ò fa . 
forza. Alteramente sè leuato 

B'n qual piaggia le bri*: a nolo , cr mòli' altri. 

ne Le^o,co« una z-fola s'hd 

Tenere,e fiefcbe e die* dafcriuere , cr pronun 


lor polfo e lenaì 
Letargo, uoce Greca , CP 
Latina , è nome <£inftr* 
mitiche offufca,& co* 
me addormenta , cr mor. 
tifica il ceruetio, \k \> •> 
Mi io u'annuntio , cfce 
ttoifiete offefi 


tiandofi come mezà,& 
ual propriamente quel 
puzzore,che rendono i . 
corpi de gii animali ui * 
ui. Ma fi mette anco p 
ogni forte di fetore. Or 
uiui si, eh' a Dio ne uen 
gaillezo . 


Dd ungrauofo,e morti* Li , «die il medefimo che 


fero letargo . 
tenore , è di doppio fìgni 
ficaio nella ligud noflra. 
Berciò die ual toglier 
uia, cr inalzare, ilpri 
mo è della lingua noftra. 
L’altro è corrotto dal 
Latino eleuo. Del primo, 
cioè per toglier uia fé ò 

altri, 

Io non fapea da tal uifta 
leuarme. 




là, cioè in quel luogo, 

Io uidiH ghiacccio ,eli 
preffo la rofa . 

Poi quando* l uero fgò - 
bra 

Quel dolce èrror , pur 
'■ ti mede [mo afiiio . 

Ef pronuntiafi forte co 
r accento graue, come fe 
fòffefcritto Hi, Cheti 
poi quando è pronome , 
■ò articolo, fi pronuntia 

do Ice . 








VOCABOLARIO/ 

P in qui e fatto pe'l R ufiel gium fi dice di. chi preti 
M , cr finito p un'altro:, de feudo da un Re, eh*, 

* wi ; ' . non lo può tor poi da, 

Ida fu figliuola di Laban un' altrove efierad altri, 
ej fioretta di R achei . paggetto però dice tl 

Librare: è uoce tutta lati* Voi che fatt'era huom li '* j 
Ad cr tuie quanto pefa* gio , di lei , 
re:cr bilancia latina* Liguftrifiori di color bià 
mente fi dice libra, co & acuto, i 
bieueUeggiero e deftrotet Limitare:uoce tutta latina 
fi fcriue anco leggiadra* cr fi prende per la por* * 

mente leue nel uerfo : fi ta\ hor per i gradi che 
còme penfero e penfiero: uanno atta porta ò fiali* 

ma non fi dira già: nicue ni : perch'io uidi firitto , 

e neue \ intiero e intero : Di fopra il limitar ch'il 

dono e duono: perciò che tempo anchora , non er4\ 
fcioc camente fi fcriue in giunto. . . 5 . . 

tiero per intero e nieue, Limo:tuttauoce latina che • 
v per neue: e duono per do fignifica fango loto : ma t 

no: conciofia che tai noci, ta dicono anco t’T ofiani «j 

fin corrotte e piu totto Linterno: è un capetto lon , 
barbare che no. tano da Napoli i $ . mi* 

Ligio,fóttopoHo,foggetto gliafamofo per l'efiiìio , 
uajfatto termine le cr per la fepoltura do- 
gale per cioche fi dice ho Scipione^ -, . . . , . i< 

ntagium di colui che ha Lippo è colui che gltta, 

giurato fedeltà à uno , e molta cifra ò putredine < 

% 

- 

j 


la può anco giurar a un' da gli occhi : Dice 

Altro ì ma homgiuwH* nel lib.xxyiii. detta fitta, 


n 
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fliftcrid che chi è di fri etc. nella fine del fuù lì * 




tofo di cotal malattia : bro dice, che non ititene 

lattandoli gli occhi con la do di piatir con uoi, che 
lauatura di piedi guari* mi uincereftc , e rè tur 
fce. V , bo detta quarta rego* ; 

j, ifìppo, Scultore antico et la. 
di honorata memoria ha Liuia:fu prima moglie di 
glifcrittori. Che liual T iberio : er poi moglie 
fe Pirgotele ó bi/ìppo , d'kugnflo. • 

l'intagliar fola. Uuido : quafi oliuìdo , ò 

UHa: ciò è banda , line a t oliuigno , e il luogo del * 

fregio oflrifcia quel che la per fona percoffo ò per 

fi mette ordinariamente altro accidente diurni!* 
intorno à cappe à uefle , > to come bigiaccio ma 
a pauìglioni e à ftmili al non tutto nero , ma di . 

tre cofe . E parimente li quel color eh' è quafi l'o * 

Ha una filza o carta oue . liua . Perno che cor* 
per ordine fia fcritto u* rendoui il f angue la car * 

ìia cofa dopo l'altra, e il ne s'enfìa e diuicne oli * 
Pe.metaforicamente par uigna.il P. 

landò la prende per febie Poi nenia quel ch'il liu ida. . 
ra. maligno, 

lo nidi alquante donne in T umor di fangue bene 
una lillà: : < prando opreffe. . 


Antiope do è in tuia fchie* E' il Boccac.nella 8 .gat. 9* 
fa. J - Bruno et Buffalmacco ha , 

Lite :e*r piato fi diffe nel* uendoji tutte le carni di * 

lèprofcquajì placitum- pinte foppanno di li * 
eh 1 è -noce latina ilBoc*- nidori 4 guifa che fo* * 

\ y . ... , « * 
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gtiono far le battiti* * una cof a fugace, mòbile, 

• t fallace. E lubrico fpe* 

Locare, cuoce latina er ' rardopole /palle cioè 
naie , affittare : atto c fallace e fugace, 
gare , dar àfare altrui Lucio Sicinio Dentato Ko 
. ^ualch' opera , riporre, mano fortifi. d'anime' 
lui fi loca crini ponfiua . di corpo. 

/pene. L ucretia notifi. a tutto il. ~ 

Che locata Vkauea la doue mondo: figliuola di Spu 
ella era. rio e moglie diColatino, 

Lorica : corazza: o uera* corotta da Setto Tarqui 
mente il giucco. no. 

Contra colui ch'ogni tori * i,ufinghe, carezze, uezzi, 
cafmaglia. ; accoglienze , adulationi 

Lofio è colui che noi dicia addolcimenti e ammolli* • 
mo che non uede diriu menti di parole, & 
tornente percioche le lu* Lufinghiere,lo adulatore 
ci de gliocchi fi riguar * che con parole e con atti 

dano luna . l'altra , aU induce altrùi a fare 4 

tri gli chiama guerci. fio modo. Quante utili, 

Ver fuggir que/li inge* honefie uie /prezzai 

giti fiordi e lofichi. cioè quàte fette, p fieguir que 
non diritti. ftolufinghier crudele. 

Lubrico, uoce latina è prò * Luttro è lo j patio di cin* ; ; 
pio il non poterfì ferma * queamtià capo de quali . 
re figuriamo co piedi fui fipagauanoaKomanile 
ghiaccio , e noi diciamo gabelle e i tributi , cria* 
fdrucciolare, e perciò fi citta fi lujlraua ciò è fi { 
prende quefia uoce per. purgaua cÒfacrifci,però 5 

n ii 




voc 

/tee Liuto mi fecondo ; diudlorfi nudi e intiera, 
Tutte le centurie ,cica cioèpouera . 
vaUieri chiamati in canì Maga & magica: artton X 

po Marzo, [deificarono già uìrtù di herbe ò d" or 
tl porco, la pecora, e il te magacele fu 'dettar 
toro, la qual facrificatìo* te magica imentore. ^ 
ne fi chiamò luftro, Magione :cafa,albcrgofi a ■ 

tutta quafi lotte ; il giuo* za CT è noce fraticefe 
co delle braccia : er ual quafi manfìone eli t noce > 
quella uoce che noi dicia latina dalla quale effe 
mò battaglia. Spirito in nafee, : - 

vitto alle terrene lutto ; Maifempre nel ucrfo:quel 
ciò è alle battaglie er che fi dice comntune* A < 
combattimenti terreni , mente f duellando fempre > 
Lutti:pianti:cordogli: p4 nùù:& certo leggiadra* ì 
/ioni* dolori. E le fati mente ma parte deimo, 
thè lor uidi e lor lutti . do è che fi giace ; M 
E far tanti foffiri e tan *■ Maifempre in ghiacciolo 

fi lutti , tacita e lieta fo è fempremai. - '» 

fa fife dea. • Maligna cofa nociua : a*\ 

fpra, difficile: & fi dìe#, 
uia maligna ciò è ftreU 
ta erfaftidiofaic luce nut 
Ugna ciò è non chiaratco i 
fi per lo contrario beni* , 
gno dimostra cofa che: 
gioueuolc facile :e piace 

« m * m • • 9 
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M A G R a : quel che noi 
diciamo magramon car * 
nofa lo cui contrario è 
graffa: e il P. per tran fi 


o 


Q W J J W ^ ww ^ w r w * »» # 4 w W w 

lattone prende quella uo ; uole cr perche i latini di \ 

cèper p onera . Ut anco è \ conomaleuolut <? bene*', 

1 « 


i è i\ 


Diglllzed by Qoogle 


VOCABOLARIO’ - 


:■ uolui noi corrottamente 
; diciamo maligno e beni* 
. *g no. 

Maluagia è poi uoce Te * 
frana e?il mede fimo che 
maligna ma non propia * 
. mente , perciò che malua 
g io è colui che ècattiuo : 
.ma maligno è colui che 
nuoce altrui odiofamen* 
<te e perfidamente, 
mamma è tutta latina : la 

w . ^ * %V* 7 %* * 

Jettaja poppa y con la fi* 
niftra fola intera mam* 
« pia: e fi fa il diminutiuo 
mammella , 

29 anco ual quanto debole: 
«r dice fi lato manco per 
cioch'èpiu debole del de 
\dro:e cofi le pofe Dant. 
nel xiiMWlnf . 

O pernema o per (ofiegno 
manco: 

Et dicefi egli ucmteman* 
co : er la tal cofa manca 
ciò è fi fminuifce & cef* > 
fa. Ma piu propiamente- 
fi truoua nelle profeme 
no &piu ufato egli è ue 


*: nuto meno: egli ha métto 
\ due dita:ti uenga meno 
il fiato e fimit altri * -, 
Mancipio uoce tutta latta 
na:feruo:fchiauocofi det 
to 4 manucapiendo: per* 
ciò che nelle guerre i pri 
gioni diueniuanofehiaui 
di ragione antica. ;< 

Mandrauo direi che que* 
fta uoce fignificajfenott 
il luogo oue Hanno le pe : 
core dì? ombrami* il nu * 
mero e il grege d'effe pe 
core 5 percioche Danti 

dice*.- ; ■ j . < i i,.i ^ 

Si uid'io numera uenirta 
tetta. . • : . .. 

Di quella mandra fortuna 
ta allotta. - - . *, 

Oue la uoce mandra fi in 
tende il gregge . 
Maniera er non mainera 

K 

è uoce fragnuola, ò tallio 
ra lignifica forte.il Eoe* 
ma una maniera di B ec 
ca morti ciò è una forte 
una qualità , lignifica an 
co modo,ufanzafcggÌ4» 
n tu 

ti • 
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VOCÀfrOEAItta 
il mede fimo incominciò il Bembo fu diligenti f. ri 


■■ in miracolofit maniera a 
dimagrare ciò è modo . 
Wlanticijl foffiettojl fido , 


cercator delle ture mci 
della lingua Tofcana , c 
nondimeno no ho mai ut. 


fa? 

jHÉr* * ;”7 
, r ' 
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ma piu propia è ‘ quefia ~duto che habbia fatta co 
voce a quei fblich'adopra tal didintione , ne i prò» 
no i fabbri à accender il pi Tofcani la fanno , ma 
fuocotpciochenoidiciamo fempre parlando e ficriué 


à quelli che s'ufmoper le 
eafef olite a quegli defab 


do differo marauiglia. il 
Villani del quale fi dee 


inri ò de gl' or goni mitici fare afiai dima fecondo 
Vlìtojniteìlo mano da pri il B cbo fempre fcriffe m<C. 




nata per fona • pchc i pri » 
vati gli portano dretti > 
e imiti fon larghi e fono 
ufati da i Principi e da i 
Prelati : 

Vlarauiglia : i moder » 
ni fcrittori poco auedu » 
tornente fcriuendo del 
la lingua bino introdot « 


rauiglia.il Cento noueL 
le uecchio notabile inue» 
riti p i modi del dire , p 
l'inuentioni ufurpate dai 
Baker per la antichi » . 
ta della lingua dice nella 
S.Rou. N onuimarauu 
gliate fie la natura doma 
da ciò cb'ellihaperdutot 




?}*■ i 


to alcune cofe che no fon Et piu oltre. Alhora lo ) 
della linguatet fi come e f 'Redi ciò fi marauigliò 
fi bino detto duonotintie molto.Et altroue : legen * 
ro et fimil' altre uoci bar ti fi marau igliauano: & 
bare cefi parimente han » elio mede fimo fi maraui* 
no fato didintione da ma gliaua fòrte. Et fe mi fi 
ramaglia k merauiglia . dice il P .usò meraviglia , 

lo ueraméte confejfo che ■ riffiondo che. s'inganna 
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chi lo dice , perciocbebo e il Cento Viccttie^oM. 
' ite àuto l’originale d'ejfo 16. Mcmbraui quarte 
Fctstnojtr atomi dótta fri. do uo i fofte 4 coiai fe • 
*Tne.dd1$*mbo otte è ferii - ila? ' . 

toper tutto marauigUa Menzogna > & mentire 
e non merauiglia, oltre fon affai differenti, per, 


«• 


ch'i poeti antichi tifarne 
no il medejìmo , e f r<* lo* 
• ro M. Cimo che fu il mi e 
' gliofì* in piu luoghi di* 
- ce che fé merauigliar 
'■ l'eterno Sire . 
Marathona luogo nell' Afri 
ca regione non lunge da 
: Tfofte o ueDario fu rotto 


ciocht colui che mente fa 
d' ingannar altrui dolo* 
famente e con fraude:m 4 

colui che dice una mette 

% 

zogna ingatmàndo fe 
ftejfo crede dire il uè* 
ro: ©* ual quanto bugia , 
Vero dirò forfè e parrà 
menzogna, 


Mordale ciò è cofa di Mar Merce con l'accento netta 
■ te , indarno al Marrial prima jìttaba ual mere 


gioco condotti. 

Midolla & non medotta : 
> migliore & non meglioe 
ire quel ch'è propio nodri 
mento dett'ofa meolU 
ilo dicono i vinidani. 
Membrare , rimembrare : 
.Urici antiche e bette mole 
to cofi dette profe come 
' de uerfì. Guido Cauale 
cariti. 


candat roba chef ucn* 
de o dauenderema 
Mercè con l'accento net* 
l'ultima ual pietà ; & 
mifericordia : & core 
tefìa t Grammercè mefe 
ferendo è gran cortejìa 
è la uoftra . Et mercè 
per Dio ciò è compaf* 
fìone hakbiate , pietà , 
il fio intero è merce « 


Membriui donna qtiandot de. 


H 


ti»* 
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rt&éfce euerbo tofcd.no> er quelli ciò è jnon gii 
a iw/e fcruire altrui co hi Quella uoce poi ch'ufi ' 
i chieri inmano dando he . il P-in quel uerfo 
re> e aggiugnendone bic Nemica trouo il mio or* 
s chieri acqua ò uinot e di dente difio. 


ci annoi in tofcana:mefci Io credoche fìalatiname 
qua del uino deriuato te detto cioè nemica qui* 

T- . ... , . r w j C ^ 1 * 


r . 



fcere pota. dem'.pur unafrcgolaipu 

: D iceuacifti nel Boccio to non truouo I cerno il 

* 

fo non meno ben mefcere mio ardente difìo : & la 
•: ch'io fappia infornare, particella ne fi dee fari « 

Mefchioxio è mifchioì me ttere f eparata dalla uoce 
c fcolo, e mcffcdo dicono i mica in quejla forma 
i- Vinitiant \ ne mica. *•% 

Me faggio e mejfaggiero Micidiali :■ micido e mici * 
\nuntioi mandato: l'uno dio difiero gli antichi £ 
. della profa , l'altro del \ homicidio leuandone la 

* uerfo. prima fiUaba micidiali 

Mica, e miga 5 malamente fpecchinnuitato a unmè, 

ejfojla da gli fcrittori cidio dice ilBoccac.z? è 
' non lignifica non niente uoce ufata molto nelle 
■ come cfii diconoma tane uecchie fritture. 

. to naie quanto quella uo Mietere:raccoglier le bia 

• ce già però difi e il Bocc. ue uoce latina > 

. non miga a guifa di pae E del mio campo mieta , 
dre ma di pouero huomo lappole e (lecchi. 

ciò è non già à 'guifa er Migrare: uoce tutta lati 
altroue Guglielmo Bore na,andare>caminare 
fiere non miga fimilià Molccintcnerifce , indolm 
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v éfceplatajnitiga mente rifornire 'tome fa 
Fuor di man di colui che il fuono dell' acque cbe 
'■ punge e moke. foauemente caggiono da 

momento : minuto punto luogo alto e corrente. 

; d'una hora:queWiftante : biotto : talbora s’intende 
• immediate . per dettolo fentenza cbe 

O giorno ò bora ò ultimo fa arguta ò piaceuole - 
t momento. talbora lignifica parola 

MongibeUo : monte alti fi: non far motto di quejla 
)in Sicilia: famofo per lo cofaitu non fai motto ài 
fuoco cbe n’tfce: gli anti colui. . . , ,■* 

ehi lo chiamarono Etbna - < 

del quale n’è dato am* DELLA LETTERA N. 

• < piamente fritto da , i 
{Poeti antichi e Moderi N a v 
*W ♦ nauigliy una pietra trag 

Monilcuoce tutta latina : geàfe il ferro efura t dal 
t collana ò catena da brac legno in guifa cb’inauu 
, ciò oda collo. gi affonda. , •- 

Mormoradorc : uale quel Nebbiarcaligomebula. • 
che noi diciamo un dee Ne nebbia chi'l del co 
trattore :un che flfabef praò il mondo bagni, 
fe di tutti er che dice Hegbittofa: ociofa , lenta: ; 
mal di quello e di quello cred’io da negletta ò ne 
CF mormora di ogni co* gligereiperciò eh’ modo \ 
fa che fi fa . Mormora • fo non cura cofa ninna 
dar di corti m'buomo Si che la neghitto/a efea • 
deluolgo. del fango. 

Mormorare e poi dolce* megotio:facenda:trafficot \ 



«>4 



"Negletto dal uerbo negli* gran nome do è famofó 

gereffirezzato, non cu* &di grido diceuano gli 


Negletto ad arte inanella nato e famofo , rinomea 


Nerua coceo folmperador il Villani la rinomea di 

de Roma,& riffe giufla quello fatto non era ah* 

mente nelT l mpero. cor giunta a Firenze . 

NeUare , da neue fifa il Normale gola: forma e la 
nerbo neuarei&jìmilnié f quadra la dicono gli Ar 
te fi dice anco nericar e. chi tetti. Mi fa di lor uè 

Nientéinulla ì è trifiUabo na perpetua norma . 


Niente apprezza ma diué due jìgnificati:perciocbe 

la eterno, er ma infin a notare s'intende qualche 
qui niente mi rileua . uolta per auertire , per 
Nòia fallidio affanno: er metter mente À quel che 

Noiofa cofa che da fafti * fi fax qualche uolta uà* 
dio, e mobilia: le per quel eh' alcuni di*- 

Pòi che la divietata mia cono natare-,cio è nuota* 
uentura. re dicono i Tofcani fem* 

Noiofa, infepar abile e fu* plici: ffiogliarfi e p Vac * 
’perbà* -qua andar a nuoto. 

Nomare ciò è nominare Nota ual per quel che noi 
Uerbo formato da quefìa diciamo: manifella cofa 
noce nome: er nominare conefciuta epalefex uale 
fimilmente è della lin* anco per auertire. 

tua: do è chiamar il tal Nubc,latinamcte dettarla - 


■ rato. 


antichi in noce di nomi* 


to er irto. 


do è fama er nome, dice 



Notare : quello uerbo ha 


S‘‘ 

7 * H V * 


VOCABOLARIO 
' nunotd ò mola, e fi forma - 
rettamente. della lettera O* 

Nubi lofi ò tempi ò giorni, 
e il Pet.diffe ancoN ubilo O b l i o:uoce latina :ma 
in ucce di nubilefo Nubi fatta noflra da P octiiet 
lo breue e freddo. 



uale dimenticanzatper. 




JN udrireiqueda noce è po ciò che oblia fife lignifica 
; da qui corrottamente : [cordar fi dimenticarli , 


perciò che gli antichi po e lafciar ufeir della me 

ttendoui entro la d. mu* moria ciò che lo huomo 


tauano lanino cr dùca ha:da quella noce fi for 
ì no nodrire.c non nudri ma . 

r ^ 


i- * 

rc:<& fepur diceuano nu Obliuione chi’ è il mede fi * 

■ drire , mutauano la d in mo ch'oblio . 
una t ciò è nutrire. nella ni cieca obliuione ofeuri 
uocenodriuailCetoVec abifii . 
chie.lAàdò in ijfiagna ad Obliquamce latina': cioè 
inuenire come fu ttodria torta : Dura legge <f A* 
to:e NI. tino che fu eccel mor, ma bench'obliqua , 
lati fi finitore et degnodi feruar conuienfi. 
fiima diffe. Perch'io pur occorrere latinamente u* 
di fiteranza mi nodrico. fato:è propiamente inco 
Di notricauachc cofi feri trarfi. 

ueuano anco mutado la u Qofi nel primo occorfo hot 
in ofioue entraua la t. il neda e bella. Ciò è nel 
C.V.e il puledro funutri primo incontro, 
tato à fuoi tipi. De nutrì occultare, celarcela fiondo 
ua dice il medefimo qua rejc afiondere fi truoua 

to piccioli figliuoli hoà - indifferentemftc inque - 
nutricare. 
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fio fcrittoreima gli a ulti 
xhi ufarono affai piu uo 
lentieri la uoce celare 
ch'ogni altra » forfè pa * 
rendo loro ch'ella [offe 
j)iu uaga e piu bella. 

Od ual quel medeflmo che 
la femplice ò, modo prò* 
itenzale di riempimene 
' toinnanti a parola che 
comincia per uocale : & 
lignifica la uoce uel eh' è 

iatina.Haurem mai tre * 

* 

guafid haurem guerra 
eterna. 

N on botti mai Vulcan Li* 
pari. od i fchia. 




E altri de quali 'ilPetr* 
n' è tutto pieno . 
Oimciuoce di dolore come 
po&a da oi er me : oi è 
la propia cruuol dir do 
lentei&fì dice anco ahi , 
<jr aggiunta lapartico* 
la me fi dice anco ahime y 

detta uoce oi habbiamo 

■# 

’liC.V; . 

Oi mondo errante & huo 
mini . conofcenti. 

■+* * « N>‘ 


O BARIO 
Detta uoce ahi Patio de gli 
Vberti. 

Ahi laffo me che coli uil di 
uento. v 

E Guido Caualcanti. . -, 
Ahi Dio che fembra quoti 
dò gli occhi gira. i 

Detta uoce oime ne habbia 
mo piu effempi in quefio 
auttore. Et C ino da Pie 
fioia. ■ ; 

Ohimè deh perche amor al 
primo paffo. 

Detta uoce ahimè M.Cino. 
Ahimè ch'io ueggio per ett 
trounpenfiero . 
i CiciÙani diceuano Ai 
mene . Dante dotta* 

. iano. Ahimene laffo lo 
. confideranza . Difie* 

ro parimente gli anti* 
chi ohime,manel mezzo, 
ui pofero la uoce laffo in . 
quefla maniera ohi laf* 
fomcy differo ò laffo me 
;er homei, del primo Ci* 
nojhoi laffo me come ui 
andrà pietanza. ■ 

Del fecondo Date dal tta 


* t * ■ • I • 
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percioche fi come tonu 



Olaffome che fon prcfo bra di qualunque coft 
-ad inganna. fi fia non nafce fe non 

Del terzo M. Cìno. doue è lume , er uiene 4 

Nf tanta lena che diceffe ejfere ofcurajcofi il pi t* 


Guido Cattale unti. ! rio ch'ombreggi col eòa > 

A hidioche fembra quan • ' lor nero , ò fui bianco ò 
> do gliocchi gira. fu qualunque altro colo * 

Con tutto quello il P. non re. Di qui poi per ufato 

msò altro che laffo , laffo modo di dire fi ferine io 

me. Ahi laffo rime defìdero d'ombreggiar 

iafio. J il mio penfìero cioè di ’ 

Oltraggiosa uiUania , tin darli rilieuo e farlo pam • 

giuria e il tòrto che fi rer mio. i 

fa alla perfonatty è uom O perajopra er ouràji ha 
ce prouenzale ey mola detto indifferentemente 
to bella : er è tanto della ma la prima è piu della 

profa quanto deluerfo. profa che del uerfo. 
il B oc. da alcuni federa opra } difeil Petr.per a * 
ti huomini fu uiUaname pra, non fo fe detto prò* 

te oltrag giatatfi fa poi. uenzalmétcp altro,cre « 

Oltraggiare , eh' è fuilla * d'io bene che fi come e* 

neggiarefare altrui tot gli per rifletto della ri 

to e? ingiuria, - ma difie deffiitto per oc 

Ombrate er ombreggiare compagnarla alla ucce ' 

fon due ucci che s'appli* ) Egitto douendo dir di * 
cono attorte del pittore c fletto cofl habbia pan 


homei. 


tare udendo dar rilieuo > 
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metìtc iettò opra per a* to può correr t occhiò, 
pra ricetto alia Rima : Dal P ireneoa Pultitm- 

ilche è conceduto aUc uol o rimonte, 

te a gli huomini t tautto Ormaji il ueftigio, la pe* 
riti di poter fare. data t &la forma che fi 

Oraquajì auratil uenticel taf eia in terra col piede 

lo che ffira foauemente e tanto fi dice dello huo * ; 

jj acque parlan d'amor mo quàto dello animale . 

e torà e ì uenti. * OrzatqueUa corda che jl V 
Orato do è dorato: orare lega in capo del? antenna 

ciò è dorare : nonufata crfi mette atta fìniftra,'’ 

. noce d’aleuti' altro fcritm Poltra parte fi chiama 

tore ch'io fappia. la poggia. 

Per Parato tuo frale. Lo qual fenz' alternar pog 

Orbajpriua del padre:or* già con orza. J 

lato è colui eh' è pupillo Ofare:c uerbo che deriua 
xio tfenzapadre e fen * iaaudeo&fffcrm con L 

za madre:fìgnifca fimil ma [fcmplicexio è ardi 

niente cieco. E uiuer or re , hauere animo e? è 
boper amor fofferfe. del uerfotneUa- profano 

Orgoglio, afrògatizagra lo bo io ueduto giamai : 

dezza & fuperbia er è e il B occ.dice frati mi* 

noce prouenzale , er da nori , che danari non u* 
sffa fifa • - S f ano toccarci & meglio ;> 

<3 rgogliofoxio è arrogate che of< ano . . . 

altiero, e fuperbo. , : Dir piu non ofa il nojhro 

Orizonte : è quel giro che amar cantando* '< > 

noi Mediamo riguardan Oue in cambio di ouunqi 
doci intorno,cio c.quan • cioè in qualunque luo* v 


VOGA &o LARI O* 
go.Porto nel petto e ueg noftrauita. 

Zio oue ch'io miri . Parco : fcarfo , affegnato : 

Quileùl luogo ila flotta io che ffienfe mi furatomeli 

ue fiatino le pecore cofl te er ch'è tenace del 
detta dalla uoce ouer che fuo. 

[fon le pecore. , / . Pareggiare , ciò è far fi è* 

guaio dotta uocc pari. 4 
5 pel la lettera P. Pargoletta quafl paruo» 
o . • ;• letta che l'uno er l’altro^ 

Palef t: uoce formata dal .fi dice, da paruula uoce 
nerbo pateo, cofa mani* , latina ch'è picciolina j 
fejla chiara , er eh' è f co* cioè per metpoi fempli* 

.perta à ciafcuno. cotta :e incauta . 

Palpitare è latinamente Paue;te me, ha paura uoce 
detto ciò è dubitar con latina da paueo che udì 
bandito er trepidare. > io temo, io ho paura : da.; 

Pdlulire,cofe di palude co quefla fi forma 

me fon le canne. Paucntofa ciò è timorefa 

Paraggio’.prouenzalmen* quafl fpauentofa c r fe * 
te dettoiapparccchio, er . nefailuerbo 
-non paragone comeuo* Paucnto che è del medefl* 
ghono alcuni:? ero il P. mo lignificato dette fott , 

dice. Buedrafii in quel pr adette uoci. 

pocqparaggio che tu fa Pendici', i dirupi dette nV, - 
ir fuperbi: do è apparec ue,ò de monti, 

choyoro er argento. Perigliofo er periglioso 

Parca c l'una dette trefo* eperieelofo er pcrico *, 
■rette , le quali i Poeti lo che V uno etVdttro s'c 

'fingono che. filino la . rittamente ufato. . . j 

• • * * ** *• ^ P * • • • • % *4 > • • 
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"Perire : morire : capitar la portatura della peti* 

* male. fona che ua piu e meno 

Peruer fotperfido, federa* fu la uita , ò neramente^ 

tofattiofo: fatto al roue lobabito che porta U 

feio de gli altri che hu * per fona ò la foggia* ' 

■- manamente uiuono . P radiosi difinare,la quid 

Piaggio : le /piaggio del ucce anchor che fìa tut * 

• l\arc:de fiumi. ta latina , lióndimeito in 

Piropo: gemma Jplenden* molti luoghi boggi s'u* 

■ te c? del color del rubi fa quafì il rnedefimo,èC 
« no /a qual è marauiglio Romani dicono prati* 

sfornente lucida , ma non zar pranzo. \ 
già à Somigliànzà del prauo,corrotto, maluagio^ 
fuoco come dicono al* tutta latina. 'A- 
*cuni.' Precifa,<io è recifa,tagUx 

Ptòrajioce tutta latina, il tu, interrotta. s 

ual piagnere. Pregio sprezzo, pala* 

Podere differo gli antichi gio e palazzo balano* 
0 affai piu uolentieri che /ira lingua , er l'uno 
potere , eh' è quel mede* l'altro Sta bene » 

fimo Prefcriuerefpor termine 
Poggi da quella noce fi CT limitare una cofaì. 

forma il uerbo. Se labonorata fronde 

Poggiare cioè andar faJ che preferiue Vira dèi 
tendo in fu , come fi fiale del. ?. '■> on :i A™ 

, ‘ scantinando fin poggi. i T?refagtì,t colui ch'indoui* 
Pondoyi latina zfual qua na il futuro ì & '• - • - "ì 

• topefo .■ 1 : • Prefagio è il prodigio , e 

Portamento i è neramente -èlfegno detta cofa_chf 

ha dìa 


fi fi 
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ha da dttuenirc er è fu tu puttd dUd funciuUd pie* > 

Td. 4 ciold. 

Vrefiaipronta , CT che in 
un tratto fi mette in cfa sella lettera q.» 

/Vtto ti Bocc. «p queìta 

noce nel lignificato di Q_v adrelia: faetm 
apparecchiata. te d'amorp , lequali fon 

Primo:dijfero ì P rouenzd d'oro e di piombo , l'indo 
li primcro:uoce piu to • rdte ittducono untore & 
fio Spdgnuold ch'altri* ^impiombate durezza» * 
menti . L' aurate fue quadretta » 

P rifco:udle dffdi piu ch'an Spendd in me tutte e l'int 
tico: cioè antichifsimo e piombdte in lei . 
s'intende unco per unti* Qualunque Udì il medcjl 
co.Trd lo M de M oder mo che qual fi ttoglia er 
ni e il fermon prifeo. tdlhord fi prende per 
ProccUdfortund di tempo ciafcunoùl che facendo fi 
nel mdre ma breue, quel mette òlohuomo ol'ani 
che noi falerno dire Scio mule ò ld cofafignifica* 
ne. td. 

Vroteruo:audace , sfaccia* A qualuque animale ch'ai 
to,cr è uoce tutta Lati* berga in terra>cioè a eia 

na. feuno. 

Vruinc:brine ne tempi del Quantunque:cioe quanto 
uerno . fi uoglia t o quanto lì fi 4, 

Ronfi uetfe altroché prui Dopo qualunque offe fa i 
ne e ghiaccio. mercè ucne,& tr a qudn*i^ 

P uttaiuoce spdgnuold ciò tunque leggiadre don* * 
è puttana: noi diciamo ne e belle . 
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Quèrce ti quercia, notifi 
fimo legno dedicato a 
Gioue ciò è il roue « 
rc.n f. 

Quetare e chetare piu T o 
f cattamente : pacificar e 
placare , er s'ufa rcttaa 
mente luna er l'altra 
uocc ; ma la fecónda è 
piu della profa . 

Qjiiui; adu. ma non fignie 
fica qui come alcuni lo 
fcriuono cioè in luogo 
oue io fono ; ne in luogo 
oue fei tUych'alhora fi di 
ce cojlì : ma in quel Ino e 
go oue non fei tu ne 
ÌO. 

K ' • : v ^ ' ’ 

• , ’ * or- 4 # 

DELLA LETTERA R. 

x 2 \ 4 [ * ... . * • . 

iL ‘ * •* » v ’ti ' f V Ifc • 4 — - . _ | k | | » jr* p 

R er rare uolte:gli in 
tichi uolentieri mette uà* 
noia r. doue andaua 
irf . in luogo di feria 
te diceuano fedite e fi* 
tnili t però fedite è mea 
aio in ufo che la noce ra • 


R ai fon , noce Tranccfe ti 
per tale è polla nel Pcf. 
ragione. 

Raifon es qui eu ciani en* ■ 
demori. 

s 

Ramingo uuol dir un ch'è. 
fclo y occolto t ò nafta 
fioyina ramingo uuol dir 
colui ch'èfugitiuo y ò che 
partendo fi ua bora in 
qua bora in la. 

Ne fa oue fi uada , che 
ua errando bora in que< 

v Ho luogo bora in quel m 
l'altro. 

Rampogne : contraili ; ru 
prenfioni , combattimeli, 
di parole. 

Il mio auerfariocon agre 
rampogne . 

Rapaci : dalla noce rapi < 
re : coloro che togliono 
altrui per forza quel 
che noti uien loro,cr che 
r api f cono à chipuomen 
di loro. 

Rapido : ueloce e piu che 
ucloce , uoce formata da 


O 
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rapire. 

Itela Ragion che il del 
rapido inchina . 

Ri appellare , comporta da 
appellare , richiamare à 
dietro. 

R aficmbra : uoce prouctt 
%alc : famiglia , pare , 
dimoftra. 

Quella fe ben fi flima , 
piu mi rajfcmbra . 

"Ratte , qua fi rapide,cioè 
prefìe er ueloce : uà 
ratto diciamo noi : core 
ri er uà prcfto . 

Talhora ratta ualquati 
io erta, er ripida pere 
■ciò che i Tofcani dicoe 
no qitcfto Campanile ò 
quefto Monte è mole 
to ratto. 

Kcbclli : er rubelli diffee 
ro gli Antichi : er feme 
pre à quella uoce fiage 
giugne di chi come rie 
beUi d'amor : ribelli del 
tale. 

Recìdere , tagliare , er 
rifteare uoce latina, 


Sol mi riticn ch'io non t*~ 
cida il nodo'. 

Recare : portare : er are 
recare hanno i T ofcha< 
ni uoce lor propria , cT 
affai piu ufata che por* 
tare. £ 

é 

1 

Re de : er herede: 

R c fi aggio , reda er fimi ' 
li dijfcro gli Antichi fi 
come anco micidio la* 
feiando la prima fìllaba: 
gli auttori ne fon tutti 
pieni . 

Refrigerio , uoce latina • 
folleuamento , ricreatioe 
ne Ch' è refrigerio de foa 
fpir miei lafsi. 

Rcfulgere , è rifflen e 
dere er è uoce Lati » 
na. 

Reggia quafi Rcgiatflan* 
Za , palazzo ,c cafadi 
Laura : ma corrottameli 
te da lui detta reggia 
per far la rima che re c ' 
già ha da dire diritta « 
mente fe nonfujfciljHt» 
torifpctto. •' 

o i i 
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Reo, talhora uale quanto andar innanzi , ma qua* 

tritio CT cattino :onde topiu f egli da de gli? 

reo huomo : talhora fi fproni,tanto piu retia di 
prende per colpemleicT cminare c r tia fermo,? 
caufatore di qualche ma Che amore per fua natu* 

Ufi dice anco rio. ra il fa refi io. 

fononi f uo proprio è are Refurgo : dalla noce furgo 
na , eh' è Latinaxioè mi licuo 

O ueuetiigio human la re & rilieuo di terra. 

tu ) lampi . Per le tue man refurgo 

R elinque uoce latina tute Vergine, 
ta: lafcia , abbandona co Reso: fi fcriue anco per 
me adiuiene à cuiuir * doppia z. anchora che 
tu relinque. poi Rcsso lignifichi la 

Re pente, da rapido ual Città eh' è in Tofcana , 
quanto fubito, tofto,prc* quefta è pazzia à dire, 
l lamcnte in un tratto al percioche fi dice Arezzo 
la fproueduta. cioè Aretium , e non Res 

R epulfe: da repello : quel zo che no fi trouò mai ne 
mede fimo che efpulfo ciò in frittura ne in lingua 
t cacciato uia , mandato di Tofano Rcsso per 
uia da fe,e il Principe mi Arezzo. E il Pctra.diffe. \ 
baripulfo dalla fua pre* Ecco Cin da P iftoiaGuit 
fenzajb neramente mi ha ton d' Arezzo , er non 
dato repulfa. Rezzo. 

Retilo : cioè adombrato e Rimbombare e rintonare, 
che per quefto retia co « come fa la bombarda, fu 

me fi dice del cauaUo addomandato il CarafaL 
di adombrando non uuol. la perche fi dice bombar 
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da perche rifpofe egli t 
rimbomba, arde.v da. 

9 

K icourare eyricouerare: 
Tofcanamente detto per 
ricuperare : talbora ual 
quanto ripar arfì ò intra 
re in qualche luogo. 
Tempo è da ricourar anc- 
elle le chiaui. 

R iede, dal nerbo redite 
eh' èlatino'.ritorna N e mi 
riede à la mente mai quel 
giorno. 

Rigida>afpra :cofa che no 
è maneggicele , ma è 
dura er alpeftre , ey 
fenz' alcuna benignità .• 
Rimembrare : quel mede* 
fimo che ricordare uoce 
tutta proucnzale. 

Spirito dogliofo errate mi 
rimembra. 

Rincorrere : per auentura 
t-uerbo nuouo:ey ual qua 
to difeorrere cioè correi 
re con la mente e poi rin » 
córrere . 

ìhmezzo il cor che fi fpef 
f&rincorr.o: fi come anco i 


Rincrefpare cioè di nttOa 
uo farcrefpo. 
Rintuzzato : è proprio 
quando dando di pietra 
ò ferro fopra il taglio 
d'una fpada ò coltello ò 
punta di chiodo ò cofa 
tale quel taglio ò punta 
s'ammacca e ingroffaò 
/torce , onde per traffor 
tametojì dice pguafla • 
re , render difutile ey 
ribattere , ò reprimere. 
Rinuerdccioè fa di nuo* 
uo uerde , ey quefia 
particola ricogiuntacol 
nerbo e aggiunta la 
lettera N. ha forza di 
lignificar cofa fatta di 
nuouo : rinfaccia , rinue 
fca 3 rinchiude , ey fìmic 
li altri « 

Ri fchio , communemente 
fi dice rifigo,il pericolo. 
Onde uanno à gran ri « 
fihiohuomini cr arme. 
Rifiuotere , non folameni 
te uale rifiuotere il dei 
bito fioè far fi dar quel 
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.che lo Intorno dee battere le polio il morto appìcm 
mattale anco rifentirfì : cianano il fuoco. 

aucdcrfi y : e fucgliarfì. Romanzi fon proprio 

Io mi rifeuoto e trouomi quei libri che chiama * 
fi nudo . no cantari , come il Mor 

Riffe : uoce latina : contee gante , il turiefo , CT 
fé, alterationi , e contro altri tali . 

ucrjìc , Sognò d'infermi , e fole di 

Ch' in fpofe poco felici al romanzi • 

Mondo fcr gran riffe. Romita per trajforta « 

Ritrofa c ritrofìa , uoce mento , riftretta in fe 
molto u fata, fi gni fica du {leffa reggiola inferno 

rezza fiftidiofità , ofìie colta e Jì romita, 

naticnc , fuperbia è prò Ro^d il uolgar di rudist 
piamente il non uolcr è proprio una tauola à 
far cofa à ttoglia d'alctu pietra cofi fcabrofa & 
no, ne contentarli di co* non polita , onde per 
fa ch’altri faccia ò dica, trafportamento fi dice 
R oca, quafi rauca: rezo ingegno , er huo* 

E fon già roco, donna mer mo rozo cioè grojfolam 

cè chiamando, no , goffo , ignorante « 

O roco mormorar dilue E t non Jì farine rozzo à 

cidc onde. rozza per doppia z • 

Rogo: c iute fo qui per la come alcuni fatino ch'ai 
morte: perciò che gli an Ihora rozza / oruria > 
tichi , ardeuano i core beStia poltra , cauaUacm 

pi morti in un certo edU cio,che ciafcuno fa quan 
fido di legname chiama* ta differenza fìa nel 
to da loro Pira, nel qua « proferir rcz<t fcr noti 
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polita, e rozza perca* Saggio : ufarono affai gli 


uatto triplo, 

Kufcello,è noce molto T o 
fcanaèrufata , crudi 
fiumicello , riuolo , ca* 
nalctto d'acqua, corre n* 
te , cofì rufccUctto è il 
fuo diminutiuo. 


«a j 


Antichi di dire in uc * 
ce di fauio per muta 
tionc di lettera er uaga 
mente : come noce che 
truoua la rima , che dim 
cendofì fauio fi refi* 
fola : 


; Kuuido , noce Tofcana, Vedi Sanfone , uie piti 
cioè rozo afpro , g rof* forte che faggio . 

fo. 


Saldo , qua fi fodo , fetm 

mo , forte , er f abile : 
V altro col pie jì come 
, mai fu faldo . 

Salma quafi foma , <7 ca* 
) rico , ilpefo, il fafeio, : 
Per far me Pie fio a me piu 
Saetta : quella che difeen* graue f alma : 

de dd Ciclo: & per Et falmeria nella proft 
tra/portamento atlefrec ualpiu fame infìeme e 


Ennio di quel cantò ruui 
do carme. 
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eie diciamo faette . 

Et. qual ceruo ferito dì 
faetta. 

Sa come amor faetta e co* 
me inuola , 


piu carnaggi . 

B occ. quindi il campo 
leuato , con la falmeria 
CT riandò, cioè con le fo 
me er carriaggi 


Che dalla uoce faetta è Saluo , cioè ficuro , ma 
fatto il uerbo faettare . quando è auuerbio ual 
Et dicefi Sagittario colui fempre eccetto , che la 
che tira la faetta* . qual uoce eccetto, non 

.i • : • o iiii 
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usò mai tiiuno elegante Strati ò feempie : er c 

fcrittore. uoce poetica deriuata 

Santa : uolfe in amaro fue dalla particella /V|jcl 
fante dolcezze , ma pone Scempio che dinota lo ftra 


do l’accento / òpra l'ultU 
ma fiUaba , er dicendo 
■ fantà dinota fanità Toc 
fcanamente uoce ufata 
da gli antichi nelle ferii 
tureey dalle uiueuoci 
delle perfone in Tioren 
za. 

Sarte , le corde de la uela 
legate ali-antenna della 
'Maue. 

Spezza a tristi nocchier 
gouerni e farte. 

Scemare i mancare , dimic 
mire . 

M a forfè feema fue lodi 

parlando. 

Ter fittion non crefce il 
cor ne feema. 

Scempiare è uoce piu toc 
Sto mona ch'altrimenc 
ti, & ual quel medejlc 
mo che manchare e dimi 
mire . 

Ne/i temo già che piu mi 


tio : la qual parola per 
ejfer ufatifsima è polla 
in tutti gli firittori Mo 
derni. 

Scendere è uoce Tofcana 
CT ual quanto difeendec 
re er fmontare , ma no 
tendo fi dir montare fi di ; 
ce afeendere. 

Scerfe formato da fccrne* •- 
re che (igni fica uide. 
Quel pietofo penfier ch'ai 
tri non fccrfe. 

Scettro uerbo corrotto da . 
feparo cioè diuido: ufa * 
to molto d<L Trouen « 
za. 

Su per tonde fallaci e per . 
lifcogli. 

Sceuro da morte con un - 
picciol legno. 

Schermo il riparo ,fcher * 
midore colui che fi rim 
para à con arme òcon 
altro . . . . ì 
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Scherno c prouenzale : & 
lignifica, burla,beffa,e di 
greggio che la tempcfla 
e il fin par che habbia « 
àfcherno . 

Schifalo prende il P et. per 
modefio, e gentilefco & 
honefio . E Laura mia 
co fuoi fanti atti fchifa 
ciò è che fi riparano da 
ogni indignità t hauer à 
fchifo lignifica hauer à 
noia. Qttel poco che ni a 
uanza fìa chi noi fcb fi. 
Et fchifo dicono i Tofca 
ni à colui che è (porco c 
imbrattato. 

Scoppiare è propiamente 
quel che dicono i uolga « 
ri crepare Vauara Labi 
Ionia ha colmo il facco $ 
Tanto che [coppia. 
Scoppio lignifica poi quel 
fuono che fi [ente dell'ar- 
tigliaria 6 dalla faetta 
che cade da cielo. 

Infìn à Roma n'udirai 
lo fcoppio. 

Scuro er fi dice ofcuro ma 


piu latinamete.'nondinte 
no l’uno er l’altro è ufa 
to. Mirandol di do» 
lor turbato e fcuro,ben * 
che fi può anco leggere 
ofcuro. 

Secondo non folamente fi 
gnifica numero ciò è pri 
mo & fecondo, ma fi pré 
de anco per profpero , e 
felice. >■ t 

Dritto per laure al fuo de 
firfeconde. 

Sego per feguo non difi' al 
cuno altro giamai ch'il 
P. perciò ch’ella non idei : 
la lingua , ma cofi detta 
da lui con quella licenza 
conia quale egli difie di 
[petto forzato , cofi dalla 
rima. 

Selce, pietra la quale è lun 
ga e rotonda er durifiu 
ma. Mi uolfe in dura Sei 
ce. - 

Sembrare er fembianza, 
uoce prouenzale zjual 
fimiglianza,V fembian* 
te è la prcfcnza.ej l'ap « • - 
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VOCABOLARIO 


, parenza . 

Sentiero è vocabolo Tran* 
zefe,c la Gradella Jta col 
le quel che fi chiama an 
co il viottolo 

Sericotquafi firico ciò è di 
Siria.Lauoro di feta di 
diuerfi colori , i quali co 
minciarono da principio 

in Soria. 

• • 

Serpe dal uerbo ferpere 
che è latino,cio è camina 
per terra a gufa di fer* 
pe. Qual per tronco ò 
p muro hedera fcrpe. 
Sezzo , uoce Tofcanifiima 
X? fezzaio ciò è ultimo 
Vfi dice al dajjczzo. 
Che fur già primi c 7 quU 
ui erandafezzo. 
Sfavillare ciò è fintiilare 
come fa il fuoco: 
Vaccefo mio dcfir tutto 
sfauilla. 

Sgomentare ual quel mede 
fimo che sbigottire , 

Et fol della memoria mi 
fgomento. 

Silucfiro quel medefimo 


che faluatico formato 
dalla parola filua. 
ond’io fon fatto un' animai 
filuefiro . 

Singolare differoi buoni 
fcrittori er non fingola 
rc,& cofì fi troua Sere* 
na ejnon Sirena piu cor 
rettamente. -,aÌv* 
SirCyUocc Yracefe ual quel 
che noi diciamo Signore. 
Centra il buon fire che Ut 
humaita fi>cme,alzo 
Smorfare è propiamente le 
vare il morfo dalla hoc * 
ca del cauaìlo,che quan * 
do lignifica ffegnere fi 
dicefmorzarcp una z> 
Snella & if nettario è agi* 
lefieflra CT leggiadra 
Quiper lucidi fr efebi ri 
ui e fnellc . 

occhi t erano i fiocchi una 
forte di calzari ch'ufaua 
noi Comici nel recitar 
le Comedie , ma recitan* 
do Tragedie che fon co* 
fepiu graui ufauano i 

Cothurniida i Calzari 

* . •* • « *'• • 





> - ^ VOCABOLARIO 
'adunque fi infide la gru Spettar, cioè di pietra dive 
uiù ò la non granita del nir huomo ò altro , Cefi 

lo flilr.c impetrare e diuenir di : 

Soggiorno, parola Trance pietra, 

fé cr lignifica habitatio Stige è palude neW infera, 
ne CT cafa quel che altri no per la quale fogliano 
' menti ejSi dicono mafon giurare i Dei, fingono i 

Torna uolàdo al fuodol Poeti ch'ejfa fuffe figlia 

ce foggiamo. noia dell'Oceano CT di 

Sollecito, diligente, er#M* T betide. 

diofo,&non follicitoper Stormo:quafl Quoto, molti 
i conti fcriuono alcuni, tudine adonanza&ftor . 

sofifmi.fono ffetie difillo m fimilmentc è lo Urea 
gifmicioc ragioni e ar pito e ilromore. 
gomcnti fallaci cr che Stratio.il martire.La mìa 
paiono ucri. domami Qrati a^idè mi 

Sormontare è inalzare, co da affanno cr dolore, mi 

da torméto ermi liratié f 
Subbio è inftrumento fui 
qual e s'auolge la tela. 

che noi folemo dir foreU Succo, detto latinamente , 
la cr jìrocchia noi diciamo fugo. 

Sorride , qua fi fatto ride 
ciò è copertamente ride DELLA LETTERA TV> 
CT di nafcofo,cofi diciac 

mo fogghignare. Tallone , è propiamente 
Sotterra detto aW antica , quello che in quella 

fotto terra cofì foppanno terra fi chiama la cuce* 

fotto panno. dia, cr non e il calco* 



poQodafopra ejmon 
tare. 

Soror, detto latinamente , 


s 


.V 


* 






* ' 




,A ' 


Jt 

#..* . ■ 




f • 


■ p Bpt i : . *■ &■ *m I h| m m| 

VO C jl.B"0 1 A R I o ’ 

'%nò del piede come dico deftr perde la traccia » 
no alcuni, . Trafiffc,quafi transfiffe , 

T-ebro detto latinamente pajjo a dentro er detCun 
il Tenero. canto all'altro. 

Tenzone ^conte fa , contrae .Trapalo, per una fola p. 
fio, Che s'al uer mira non per due perciò che è 
quefi! antica maire , in compofia da trans &paf 
nuli - fua tenzone. ' fo, doue che non Jì rada 

Ter[ ) latina uoce,à tergo dopialap. 

die inondi dietro alle ffi al T r annullare, efeherzare, 
U. | . pajfar tempo cr darji 

Tèi fo, polito, eiegantejtek piacere. . 

1 e fendo un cerchio d Trefcare, è propi amenti 
tòro terfo e crcjfio . giuocolare er fchctza* 

Ttxta uoce latina, teffuta. ricorrere e r faltare . 

Tetro.ofcuro, horrido , e Trilufire uoce compofla 
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brutto. 

T étto,d tegcdoch'c coprire 
i<oppi,il tetto della cdfa. 

Thema.la materia, il foga 
gettò, e l'inflruttione. 

Tomba è luogo concauo e 
ofcuro,e per met.Jìgnifi* 
i • cd la fepoltura. 4 J- ^ .J a 
Torpouoce latina, cioè 
iitipigrifcó,& torpcfccre Varco,»/ pafio &{l 
e marcir nell' odo. forma il nerbo uarcare 

Tracciale ucfdgie, le pc* ch'c trapalare, i T ofea* 

date, l'orma, Onde il ungo ■> ni dicono ualtcare. & , 


da lufiro er tre eh' è nu 
mero\un lujlro è loffa* 
do di cinque annijtrilu* 
firiuuol dir t s. anni. 
Tumore latina noce , ciò c 
gonfiamento. 

• %*r *4 ^ + -%*4 
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